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El darmi l* onore dide^ 
dicare a V, E, quefle 
Opere inedite del fit 


celebre Girolamo Gigli m intendo di fecbn-*' 

I da^ 
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dare non meno il nobile dìfe^no di cì?ì ha 
llluijlrati i precedenti Volumi del me-^ 
dejimo col nome di altri ragguardevoli 
P elrf ortaggi che di autenticare la. par 
l'olar venerazio'ae y ed obbligo , ebe^ prò-, 
fèjjo a E. come fuo indegno attuai Ser- 
'vjtore\ ^vevopenfato di qualificar ^ co^ 
me dovevo , quefta rìfpettofìjfìrha offerta 
col fregio di quegli encomj alla J^obiltd 
> de" fuoi Eccellentifpmi Antenati , ed alle 
prerogative , e virtù [ingoiar ì dell* E. V^ 
dovuti 5 ma per tema di non ofcurarle 
con mal difpofìe lodi , e di non of~ 
fender la dì lei favi a Modejlia , che non, 
vuol fciper e nè de Uà propria gloria , nè 
di quella de' Juoi Maggiori ^ ne ho lafcia-. ; 
* to /' impegno alla Fa^na , di me , e dogrii 
altro piu faconda , nè mai fianca di ce-, 
lebrare le qualità per fonali , e doti dell"' 
animo grande di V,E. y-i'be dopo aver • 
fojìenute con egual rettitudine , rnagnifì-^ 
cervzp , e decoro piu Cariche in V erra- 
ferma;,. fi è refa degna d'ejjer fatapre-*' 

‘ ' yc<^i- 
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fcélpa y e dejlìnata con mìverfole applaufò 
al Mini fiero pfà cqfpiciio d'MmbcìJ eiettore 
Ordinario della Ripubblica Serewjfpma 
al Sommo BsSgnante Pontefice: T anto^ 
che qiiefìo bafìa per formare una gh:J{a 
idea del merito , favierp:^ ^ e talento dì 
V. E, , da cui ficcome s* attende una piti 
che felice , e ben regolata condotta , così 
non fi revoca in dubbio , che non abbia ' 
ad ejer promoffa a Gradi , e Dignità piìè 
Jublimi • Supplico dunque l* E. degnar-^* 
fi d'accoglier quejlo tributo della mìa raf^ 
fegnata divorjone con quella clemenT^ ^ 
con che fi degna di compatir le altre mie 
debolex^ > td a perdonarmi , fe mi fono 
con troppo ardire avan’^ato a pubbli car- 
mi y ed a fottoferivermi y come fo^ con 
profondiffimoofTequio * 

PìV.E. 


ypniììfs, (4 Obhli^» Ser^ittré 
Gi^yambàttiftéi Cut (né. 
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GIOVAMBATTiSTA CATENA 

ut CHI LEGGE, 



Oftochè giunfi inqueifta Sereniifima Do* 
minante , fui ftimblaro da più Lette-' 
rati miei Amici a prevalermi' del com- 
modo di quelle Stamperie con dare alla luce le 
Lezioni di Lingua Tofeana^ i Difeor/i-, e ìe Toejte ^ 
■Je/ GIROLAMO GIGLI non più Rampate , 

• c confcrvate da me con queiramorc, egelofia,' 
con che l’Autore , fin dal tempo , eh’ Io apprefi 
da eflb le Regole della Poefia , e della. Segreta- 
ria 5 me ne fece parzialiifimo dono j onde per 
foddis&re'al virtuolb gènio de’ detti Amici 5 c 
per non incorrer nella taccia di feonofeente,, e d' 
ingrato apprefib la Repubblica Letteraria trafeu- 
randone l’edizione , non ho perdojiato nè a fpe- 
fa > nc a fatica per farle Rampare folleckamente . 

Dopo le regole Grammaticali ho creduto pro- 
fittevole alla Gioventù iRruit'a nel ben parlar 
Tofeano di aggiungervi t're.Difcorfi Accademi- 
ci, avendo poRo prima di quelli deirAùtore -un' 
Orazione detta pubblicamente in Siena per l'A- 
primcnto degli Studi nel celcbreTcmpio della Ma- 
donna di Provenzano dal Signor Pandolfb Span- 
nocchi Patrizio Sanefe , c Letterato di molto ^ri- 
do^i poicl^c^dilcprrendo. eruditamente fopra 1 ec- 
' J ' ' c^en- 


Digitized by Googk 


1 




ccllenza della Tofcana favella, ho (limato bene, 
<ii"a22ÌU!i2CTla alle iiiedclìiTte Lezioni. 

Ti prelciiìo lahneuna Icdca di. varie vaghif- 
fimc Poefie cii'l lòpradctto Aurore, mcllc quali 
feorgerai il di lui raro taleiìro adattato ad ogrìi 
fortadi tnetiO, -c di dile ^.comc ( fcnza'p.iùdi^ 
fondermi ) 1 averui pienamente oflcrvaco negli 
altri precedemi Volumi^ 

Nella Cantata di ^,nore in Ritiro , c nel Capi- 
tolo della M'ifihrrata recitato nelf Accademia de^»’ 
glTntronaci, le a cafo ti fórseró capitati marni-- 
Icritti, troverai alcune cole aver dovuto mucar-^ 
le per degni rifpctti &c. 

Spero dunque , che gradirai quell* atto folo 
della mia obbligata diligenza, per darmi animo di 
mandare ad effetto il difegno già pubblicato dal . 
Signor Gigli, cioè di dare alle Stampe più To- 
mi di Poche degli Antichi , c Moderni Poeti Sa- 
nefi della più lina, e purgata Tofeana favella, 
avendone raccolto finora lin buon Volume, nel 
quale , fe troverai inferito qualche parto delle mie 
proprie debolezze , lo compatirai per rier:pitu- 
ra, e non ad altr* oggetto, che per fermi, cOno- 
feer dilettante di Poefia, e non affatto indegno 
Alunno dell* Aurore,' e vivi felice. 
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INDICE 

Delle Materie y e delle Poeficj 


D lvìftmte ielU Grammatica To/canaé ùag, t 
Delle LettereGap, /, jyi 

Delle Sillabe Cap, IL 


Dell* Or alcione , e fué Va,tU Cap. UL 
Del ^pme Cap. m 

Si 

Del Tronome Cap, 

4 » 

Del Verbo Cap, i^L 


Della Trepofizione , e Avverbio Cap, WT. 


Dell* OrtCjgTi^a Cap. VIIL 


vra^ione m loae della Tofcana Favella detta in sie» 

na nell* ^primtnto* degli Studi C^nno 1 706» 

ti-p 

UT anione detta nell’ Ingrejp» della nuova Signorìa di 

Siena U dì primo Gennajo i^o6, dal Sigim Girola-» 
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*yinra ura^ione detta dal medejmo nell* nfcìre dal 

Staremo Maejlrato di Siena ,, il dì primo Maggio 
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Olivina recitata dall’autore neir Accademia ^unwtm 
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jene stornate della Creagiont del Mondo compila- 

n ta mina* Ifdtt Stlliz^f spiritHJutl- 
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U fitti BccellenpiJJìme Ttìncipefie Cht^i fuc Spofi 
nel Monafiero di Campanfi in Siena, 
le Gare della Modefiia , e della Fama nelle 

degl* lllitfirìlJìmi Signori Firmano Bichit e Vittoria 
Zandadari de* Marcb.Chigi , Cantata, jjy 

Bal:^ana ToetUa detta in udrcodia nel ehiuderfì del 
Bofco Tarrafio l* ,Anno 1 7 1 j 
J.a Dir indina , Farfitta per Mufica. aoQ 

,/fmore jn Bjtiro ^ Cantata a voce fola, iij 

Càpitolo recitato nell* , 4 ccademia Intronata alle Dame 
a tempo del Signor Silvio Cori ,/[r(hintronato , efi 
fendo il /oggetto dell* , 4 ceademia di proporfi da tut^ 
ti una Mafcherata, onde fi propone in quefio dima- 
fcherar la n’ce(jìtà a Virtù ♦ J 1 7, 

anno i -]q 6 , effondo il Soggetto dell* udccademig 
Intronata V OBJOLO , 4 MO^SO , fu difiribuifa al 
Signor Conte Firmano Fichi l* DBLV,ASSFG * 
CIO i e compofia dall* udat ore Igfigucnte Ode Sali- 


ta • ^ ^ 

tavola de* sonetti. 

ì 

A lla Figlia y glia Madre , ed alla Spofa 

~ Zdl Tadre-, al Figlio ^ gli* increato ardore ìyo 
^/Iprite al nudo Spofo ^ al fuo bel crine 

Magilda gentil doppia ferita 

•ylrnor batte due porte all* ,Alma mia z88 

Bevendo Elpino ad un bel Fonte un giorno z8» 
Battea una Spofa ad un Giardin guadato a. pi 

' Col Fennel della Luce il Sol colora >48 

Come a Colomba femplice i ed umile 
Unta Dorisbe i e *l mio penfier mortala 
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9 hi è cofiei , thè colla Trmbn dejla %St 

Cigno gentile , al cui ycxx.cfo canto . MaàrigAU 284 
Così dne cuori fon ch' Jimou unto, fcri^^ 25)4 
Del 'Padre oggetto imomprcn^ihil Figlio z^f 

Dolente ancor , che la MummrUa ha piena 242 
Dell* Innocente tuo yago Fattore ' 244 

Di cento Specchi un Spuchiojol formato • 2yi 
Dne B^ndiitelìe dall* Fgitto inf^ 2 

Dia* tu f e* Mare^ in cui wi*g>xo> e m* affondo 272 
Dm famofe Fatorie a gran htigf 275 

Da che in Cielo è Vortiero un Vefcatore 
Xfa ogni cofa orrgr , notte , e procella xjj 

Seco il h<*lfaino ò pii^hcy a lui correte. Sonetto Ma'- 
giflrale 241 

Xfco il Balfamo o piaghe a lui potrete , Sonetto Coro-* 
naie 2^ 

E* y/>a, e nudai f Mia è gl del [alita xS% 
Ferifce ^mor due Sera^ni Amanti 167 

Fanciulla ^nante al Cenitor gradita 2 

Fortuna Io dìffi , e role , e mano arrefia 274 

Fatto ggerra aiQùrqfa t 4 mor Guerriero 278 

Filomena^ che canta in fui Carmelo 2iSi 

Gran lite è in Cielo ; in sà la Via del Sole xg 

Il T empo Io fon , Jptghi la face ^more x%<S 

Ignuda t Verg(^n(fa\ ^f^gglfi'^n 28^ 

L* Ima infìtta l^eina alTr^ afeende 25:7 

V ^jca eletta di pio del Ciel Signora x66 

La Donna, che dal Mare il nome prende 270 

L* Inforno crede ? all* ^-ingioio ribello 240 

L* Eterno *Agricoltor mirando un giorno 247 

Mentre al Calvario il mio Signor s* inria x-jS 
Madre facciamo un cambio i ecciti il legno xC% 

Ma^ 
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Ìi4é^rìa , chi éd /aitò ufkM flpdn appdrU i£ò 


l^el primo del cammm quajì fmarrita 

zoo 

'i^lafce unUfiro, che chiamati' Indo, e*lMorO 


Or eh* al Verbo ntl fmo apri il ricetto 


Oftf / parte da te V Eterna Aurora 


O^o , Mufe, Girafa , e chi no4 sÀ 

z5w 

Ter accordate alfin l* alta tendone 


7ria de* priniipi il Vttio a Oio d* avanti 

i7*. 

Ter voi Monache mie due Gentiluomini 

ips 

SìmUo, che un jiiorno afforbirà T^atura 


Se aricot dell* Uom non s’ ammollifce U cuoté 


Spira un fiato colà dal Hofito Volo 

»5'4 

Spofa tu penta a me , eh' a te pens\ U 

ioy 

Signor cui /corre entro la vajia mente 

xjé 

Scuoter fentendo il caro antico Tetto 

^tP 

Se il Libro di Bertoldo il ver narrò 


Topli la Fede, ed alla Fè fei f corta 

^5S 

Vanno due Spofe al Sapro Spojo avanti 


Volle vìrtUdé' un dì moflratfi' ancb* £Ué 

450 

Vt^o (lardone U tuo ve^ofo Canto ■-[ 
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NOI REFFORMATOiU 

Dèlio Studio di Pàdova < 

À Vendo vedutd pei* la Fede di Revifione ^ edAp-ì 
probazione del P. F. Tommafo Maria Gennari 
. inquifitore ^ hel Libro Intitolato ; Leuoni di, Lin^ 
fUaTéfcand dettata dal Signor Gioiamo Gigli Ph^ 
blica Lettori &Cé non v’ eflei* cos’ alcuna contro 
la santa Fede Cattolica! e parimente per Àtteftato 
-del Segretario Noftro , niente contro Prencipi, e. 
.buoni collumi , concedetnO Licenza à Bartoldote&\ 
Ciavarind^ che polli eflerflàtapato^ olTervando gl* * 

. ordini in màieda di Stampe # e prefentando le lòlitd ' 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia ^ e di 
dova * 

t)atr5< Novembre 1722# 

• » 

. '• • • 

('Gkrlo RuzlntKàV* Pfó6 Reff. 
(Pietro GfimafliiKav<Pf6c. Refi*» 


- dMdiHi$tirit4r^ 
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DIVISIONE 

della 

GRAMMATICA TOSCANA. 


Olendo noi formare una Grammatica del buon 
parlar Tofcanosu le regole de’miglioriy chen’ 
abbian (critto , e dietro alla traccia degli accre- 
ditati Tefti volgari, che del buon Secolo fi tro- 
vano, partiremo la medefima in dieci Capi, ò 
dir vogliamo Trattati , cioè delle Utttre , delle Sillahe , de- 
ghUrtuoli^àtìT^omeyàtìTrommey dei Verbo ^ della *Pre- 
pojì^jone y dell* ^Avverbio , della Congiu/tifjone , e Interia^o^ 

, ed ultimamente della più eiàtta, e moderna Ortografia. 

Gli Autori del buon Secolo di Ibpra mentovati coloro fi 
addomandano , che (crillèro d’intorno agli Anni 1300. di 
Dofira Salute fino al 1400, quando appunto cominciò a fio- 
rire il nofiro volgare Idioma , e fe voglia trovarlène una 
ne ordinata fèrie , leggafi il Salviati nel Prologo al Tuo Pri- ' .* 
mo Libro negli AvverjtimcntifbprailDecamerone, ed il 
P. Bartoli fimilmente nél Prologo al fuo Libitxchiamato S, 
Torto y e il Dritto delnonftpHo nella Lettera a chi legge 

CAP. I. Delle Lettere . 

♦ ' 

On ^he ofièrvazioni’ necefiàrle cadono fópra rAbici, 

( che cosi vuol dirfi Tofeanamente l’ Alfabeto ) cd 
ho filmato util cofa il trattarne rifjjetto a qualche erudizio- 
nc, che può toccarli alla sfuggita, cd a molte avvertenze 
per la Scrittura corretta , e prominzia legittima ^ 

§. I. Del numero delle Lettere » 

La Lettera parte indivifibilc del parlare così dicefi dal la- 
tino quafi liturx y ch’è macchia , ò lineatura , chiamali 
elemento y, cioè principio , di cui fi compone la nme fecondalo 
^ jP'’^Zii^entodeljìatOyed il percHotiniento ebefay orafra iden^ 

- . A tiy 
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z L E 2 I 0 2 

ti , or A fra le labbra in 'venti di'verfe formazjoni di femplice 
cey 0 Suono, che pojfonfarft nel nojìro lingua^io , Venti per- 
tanto faranno gli elementi della noftralcrittura (de’ quali 
molti più ne conta la pronunzia come diremo ) e Ibnogl* 
iftdlì del latino Alfabeto , cavando, il X , e X , cllèndo para- 
to il primo lupcrfluó , & il fecondo troppo ruvido al noftro 
pronunziare . Sicché ci ferviam piuttofto di due jf , dove i 
latini r X adoprano , c Icriviamo ^lefandro , Ejjilio , Ef* 
/empio , ed in alcuni principi di voci ci ferviamo del Z, come 
Zanto, Zenocrate , Za'verio , & altri Grammatici volevano 
ritbnnare r H, &il|^ ma parendo, che quelle due abbia- 
no ancora della benemerenza con la noflra favella fi fono la- 
nciate in alcune voci come a Tuo luogo fi può dire . 

§. II. Delle Lettere ma/chie 3 e femmine, 

- Cerca il Salviati fè vi fìa differenza di genere fra le lette- 
re , e fè debba dirfi la Be , la Ce, o pure il Bi , il Ci , e con- 
chiude , che le vocali , ed £ fìano femmine , 1,0, V, fìa- 
no mafehi ; Di quìc , che leconfbnanti appoggiate alle pri- 
me due fono femmine, e dicefi la Af. la^.&c. toltone lo 
Z, che mafehio vuol elTcrc , eie confònanti , cheaU’ulti- 
me tre vocali s accoftano mafehie fi chiamino ; perciò dicali 
il £, il “P, il G,Bec. Con taleoccafione confiderà il Salviati, 
che per la terminazione invocale mafehia, alcune Città 
fìano mafehie, e debba dirli tutto Milano, tutto Bergamo, 
me:ej^ Cojiantinopoli «^c.così per lo contnvìo mexj^a l\oma , 
tutta Siena &c.bcnché per altra regola voglia il Padre Barto- 
li , che poffa dirli andai pér- mezzo , girai per tutto 
Siena Ikc. confìderando quel per tutto , e permei:jcj> , come per 
avverbio . 

j §. 1 1 1. Tercbè la Tronun^ia ha pin lettere 
* della Scrittura , 

Giulio Lipfìo, che tanto bene della pronunzia prefe a 
trattare, dice, che ella e una giufta efpreffione delle parole 
per tutte le fue lettere , e Sillabe ; onde fi confiderà di due fòr- 
ti , o\XT2uelementare , altra accentuale ; l’elementare è quella , 
che fi fa per la pura efpre jìone delle lettere , clx compon- 
gono la parola , e così per dire amavate o amavate fervono gli 
itelfi elementi ad efprimere in due modi ima r?»i voce. Al- 
; . • tra 


« 


DI Liseusi TOSC,JfV.'^- S 
tra è la pronunzia accentuale , cd è quella , che da il 
ujìó fuono alle ftUabe adeffo allungandole , adeffo abbreviando-' 
Icy adeffo allargandole y e chiudendole; onde incora y ean- 
' cara in un modo è Iftrumento navale , nclKaltro è avverbio $ 
torre , eTorre ia un modo è verbo , nell’altro è nome ; fic- 
chè della pronunzia ragionando un poco , molte cofe ftabi- 
lir potremo pel fondamento del noftro parlare , fenza del 
'quale la noftra fabbrica ador’ adora anderebbe in terra . Il 
'che fupponendo , egli è certo , che in tutti i linguaggi la pro- 
nunzia ha avuto più elementi , che la Icrittura, e Lipfìo vuo- 
le, che ogni vocale preilb de’ Latini avelfe quale dieci, 
quale otto , quale almeno fei diverfi 'fuoni , ficcome due 
fi:a gl’italiani ne hanno la £ , e l’O ; e benché i Latini de’ no- 
ftri tempi non pronunzino le vocali che con un fuono pe«* 
cialcheduna , ciò accade per eflTerfi l’antica pronunzia del 
tutto fmarrica, afcgnochc vogliono, fo tomallè a parlar 
fra noi Cicerone non làrcbbe punto intefo, come contali, 
che fcguilTc ^ando non sò chi fel fece condurre dal Diavo- 
lo a recitare Orazioni , e tanto è vero , che i Latini d’oggi- 
dì non proffèrifeono giuftamente le loro Vocùquanto nota il 
Salviati,che i Latini antichi in quella parola avelle- 

rò tre , e diverfi fifoni y adefiò in qn fol fuono fi dicono . 

In tal propofito forive S. Agoftino, che a filo tempo vi- 
veva qualche Grammatico di tal buon’orecchio, cnenel 
profferire parole di due fillabe fapeva far longa , e breve la 
prima fecondo illènfo: Così pronunziando more, che vo- 
glia dir dal cofiume,difiingueva la prima fillaba da mora dal- 
la tardanza, onde può crederli, che*gli antichi verlicon 
taldiftinzione profferiti formallèro canto , e molto maggior 
armonìa , che non rendono all’età noffra , benché tale Au- 
tore alferilca trovarli anche oggi Popoli così Icarfi di voca- 
.boli nell’Idioma loro, che diftinguono (enfi diverfi per via 
d’intonare più balla, ò più alta una medefima voce , per 
efempio, la parola Cielo profferita in alto tuono fignifica l 'al- 
te Stere , in tono più ballò una Provincia , in voce più ri- 
inelfa un Cane . 

Quelle cole fupponendo , e tornando al noffro propofi- 
to, dico, che le vocali della noffra fcrittura fono cinque 
jty £,/, Oy Uy fette le vocali della pronunzia effaido doppia la 
. £ I & 0, c lette vocali appunto moffra diffinte Plutarco ne’ 

• Al lette 


4 ■ ■ L EZIO Ti- ,r r . 

fette filoni della Mufica , volendo , che la lingua fia un Plet- 
tro, che or battendo ne’ denti , or nel palato faccia diver(è 
corde della nofira voce cavata fuore dalla crudezza delle 
confonanti , le quali come più materiali , materia , ò corpo 
della voce fiiron dette riipetto alle vocali ,che fono l’anima . 

Enon {blamente più vocali ha la nofira pronunzia della 
fcrittura, ma più confonanti ancora; onde nota il Buom- 
mattei in venti caratteri del noftro Alfabeto fino a trenta- 
quattro Elementi della pronunzia; talché bifognevoli (à- 
rebbero altre quattordici figure al noftrp fcriverc. Del che 
paititamcnte h tratterà, come di cofo tanto utile per Io (crit- 
to, che peldilcorfo. 

§. IV. Degli Elementi iellit 'PronunxjA . 

Sono i trentaquattro accennati clementi quei , chcd’ap- 
prello : 

c/f, J5, CmutOf C chiaro f Cb rotondo ^ Cb/cbiacciato y 
E larga y Eftrettay F, G chiaro y GmutOy Gb rotondo y Gb 
' fihiacaato y Gl tondo y Gl fcbiacciato y H , l 'vocale , I confo- 
nante , L y M y 7^y 0 fretto y 0 largo y T y ^y S ga- 
gliarda y S dolce y T y U •vocale y V confonante y Z gagliardo , 
Z rimejfo . 

Ed un tal penfiero fervi al Tiiflino per farfi onore di que- 
fla invenzione, poiché egli compofe un Epifiola per Cle- 
mente VII. con quelle nuove figure, pregandolo, chepro- 
vedefle alle lettere Italiane con introdurre fra le Stamperie 
la giunta di quelli elementi , ma a lui addivenne quello che 
all’ Alino vellito della Pelle di Leone, che fu poi cono- 
feiuto al raglio ; poiché confondendo ilTrilfino con le re- 
gole del fuo pronunziar Lombardo talora le vocali aperte 
colle chiufe, rendette ridicola quella Tua propolla . Or 
venghianooad uno aduno confidcrando i fopradetti 34 . ele- 
i»enti, e facciamoci in prima dalle vocali . 

• §. V. • Di quefii elementi a parte , e prima delle vocali • 

La lettera ^.è ì\ primo , c meno sforzato elemento , per- 
chè aprendo ben la bocca, c dando ftiore tanto fiato, che 
renda (nono ella vien formata. Offervano alcuni , che da 
i Bambini mafehi lìiol formarli nel primo loro gemito que- 
lla voce, c quella dcH’£ alle Femmine , quali quegli chiamino 

il 
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il primo Padre di .tutta l’umana Prole Adamo, quelle la 
prima Madre Èva . Pnfciano oflcrvò dieci diverfi Aloni di 
qucAo elemento nel parlar Latino , maelTendofì, come di- 
cemmo , perduta l’antica pronunzia , appena alcuni più at- 
tenti de’ no Ari Latini s’avvi fano diAinguerne due , uno più 
grollb , ò fia grave , ed un fottile , il primo nelle voci effari » 
ura , fatum , & il fecondo in amo, e Amili . 

La£A forma per l’eAenzione delle labbra A>prai denti, 
fpingendoun poco la lingua in fuore, e può AgniAcare nel- 
la fòla Agura tre cofe ; prima , fe Aa fcritta femplicemente , ' 

nota la copula E , fecondo coll’accento acuto fa la terza per- 
fona del dimoArativo Angolare del verbo efTcre , in terzo 
calò legnata coirapoArofc , e pronunziata Arettamente va»* 
le quanto ei , & eilmo , come ecorre<va , e'corre'vano , antica- 
mente u la vaA da’ più idioti per l’Articolo del numero del 
più , come e' Cavalieri per i cavalieri &c. 

E’ dunque queAa lettera altre volte Aretta quando è pro- 
ferita Aringendo la bocca un poco , come e^Ii , entro , efpt 8cc. 
alle volte larga proAèrendolc naturalmente , come erba, 
emulo , ecco &c. E pare al Salviati , che con una regola pofTa 
diAinguerA Tempre in mezzo alle voci la larga dalla Aret- 
ta , cioè , che quando viene dopo 1’/, Aa fèmpre larga , 
come tiene , viene , pofpede , nelle quali voci diventa Aretta , 
quando qiicAc A accrelchino , e A levi 1’/, come da tiene , te~ 
nefti, tenere ; da viene , venifìiy venire ; da Jìede fedeva^fedem-^ 

'mo &c. ma vi fono a mio credere delle voci , che vogliono 
Aarfi Aiordi regola, uAendo dall’ ubbidienza del Salviati, 
come brievemente , accrcfciuta da brieve , priegavo accrefeiu- 
ta da pr/ejo . VireAa la prima £ Tempre larp avanti all’/, 
onde non è in queAa regola in tutto da AdafA quanto che 
per lo più faccia caTo. 

Si fcrvirono gli Antichi di queAa vocale per addolcire al- 
cune confònanti raddoppiate in principio delle parole, co- 
me flava , ftando , e fcriflcro talvolta eftava , eftanào ; al- 
tra voltala mettevano a in punta qualche voce acuta ter- 
minknte in C/comcfoAc un lenitivo aU’orecchioperquelIa 
puntura, ed ice vano per r», ,/ì^ , delle quali voci 

qucAeduc ultime fono rcAate, oggi diccndoA Bue meglio 
di Buy c di Bove , e Ai pel verfo Tolamentc non così Gru Uc- 
cello, che deve proAèrirA Tenza l’ e . 
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L7 formato neirallungare la lingua verfoi denti un poco 
più accortati talora fta in Tipificato deH’ArticoIo raalcoli- 
no del più, come i , i CiW/ , talora aportrofato fa il pro- 
nome lo , r credo ,T vengo , il che volentieri oggi fi permette 
allaPoefia. Quefto elemento alle volte è confonantc, e 
ciò particolarmente nel principio di quelle voci, che comin- 
ciano per G, è che latinamente cominciano per/, come^/rf 
òz i Am , Giunone da /»«> &rc. Pare alSalviati, che l’/' voca- 
le abbia due Tuoni , uno (colpito , ed uno tenue , ricono- 
fcendo il tenue dopo il G , e 0 con H. v. g. occhi , /pecchi, ve- 
pare, e fimili , ma non avendo avuto gli altri Grammatici 
tal gentilezza d’orecchie. Te n’c reftato quefto/ tenue lèn- 
za oììcrvazione . 

Di quefta lettera altri fe ne ferve oggidì perammorvid i- 
re la durezza d’alcune voci , che cominciano per due conlb- 
nanti, quando la prima fia la^, come /conto, /degno , &c. 
perchè lègucndo qucftc- voci ad una conlbnante della prece- 
dente parola come per /conto , per /degno , fi fa cominciare per 
/, dicendo per i/conto, per /degno , la qual dolcezza è ftàta in- 
trodotta piuttofto dalla Fiorentina pronunzia . 

L ’ O fimilmente è doppio , altro ftretto , altro largo ; lar- 
go quando le labbra formano un circolo ritirando la lingua 
in dentro , e Tuona nel modo che oggi latinamente Tempre F 

0 Tuoi pronunziarli , come Orto , OprA , Ova &c. L’O ftret- 
to formali tenendo un poco le labbra medefimamente in più 
ftretta forma del circolo, come in quelle voci ombrA, orA , 
puzjcp &c. in buona pronunzia ToTcana, quando l’O è in ulti- 
mo di voce, èlèmpre chiuTa , grAto, uomo. Quefta lette- 
ra alfblutamente polla talvolta ferve ad eljjrelhone di ma- 
raviglia , talvolta di chiamata , talvolta di compalfione , 
edi cento, c più colè, che potranno dal Vocabolario ap- 
jpichderc . 

L.V pronunziato con le labbra allongate, e congiunte è 
vóftile , laddove Te li batta il labbro di lòtto co’ denti diTo- 
P'i a divqita conlbnante quali del tutto limile al b ^reco , co- 
me voglio , vengo , volontk , & oggidì hanno i medelimi Stam- 
patori alTegnato zW'F, vocale, e conlbnante divel le figure lèr- 
midofi dein/, appontato in piedi per conTonante, dell’A' Te- 
mitondo per vocale in maniera, che refta Tupplito in quefta 

1 artcalbilbgno. Nel Latino idioma quattro fupniaveràl* 

• - Vvo- 
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U vocale , ficcome tre ne fanno fentire i Francefi, naa più d’ 
un Tuono non ha fra i Tol'cani \ quando fi feriva apoftrofato » 
c particolarmente in vcrib fignifica 

ir fon i verfi , vi fon giunte le rime . 

§. VI. Delle Con fonanti , 

IIB , fecondo Pietro Valeriano ftando a giacere la figura 
di Pecora dall’ efpreflfìone , eh’ egli fa del baiato . Per lùo 
conto non abbiam brighe nejla lingua > ficcome troppe nc 
abbiam per la lettera, che fiegue. 

Il C , lettera lieta tra i Greci pel Tuo fignificato di 
Mefiè dalla forma di falce è trifta altresì tra i Latini dal- 
la dinotazione del Co;>d4m;jo . IIC, ha piùofiìz) nell* Alfa- 
beto noftro per diverfi Tuoni , che ci fa lèntire , fecondo 
a che vocali s’ accolti . E prima- il C , altro è chi^, 
altro è muto ; chiaro , quando chiaramente efprimc 
qualche parte della vocale I , che con dTo è mcTcolata, 
come Cinabro , Cilindro , Celéflcy Cecilia . E quello fiiono 
ha Tolamente colle vocali , i , ed e } Altro e c , nnutp, 
ò fia rotondo , ò che fi chiama muto , perche non fa lèn- 
tire 1’/, e cosi è accanto alle vocali 0, 17, come Ca- 
lice , Colomba , Cupola , nel che appunto nulla andiamo 
lontano da i Latini d’oggidì, dicendoli colio fiellb Tuono 
Coelumj Columba, Calix ; Onde più volte alcuni de’ noli ri 
Grammatici jpenlàrono di richiamare il K dal Tuo ban- 
do , e farlo krivere a quelle voci , che li pronunziano con 
certa tonda aTpirazione , Kolomba , Kapo &c. parendo, 
che quelle fi pronunzino con K , ficcome Ila Tcritto ne’ ' 
buoni Telti antichi Kapo^Kome^ non facendo prelTò di noi 
pronunzia dalla] prima filiaba dìKalendf , che latinamen- 
te con K fi Icrive , avvertendo pertanto , che il C , v 
chiaro Topradetto prefib all’ £ , ha la forza di de , onde 
oggidì da’ più eTatti Scrittori Icrivcfi Qutree, mance, mi- 
nacce, once, fa/ce, lafceremo lènza 1’/. 

Il C , con b , altro è rotondo , altro è Ichiacciato , ro- 
tondo è quello , che Tuona nelle voci Cherubino , Michele , 
dirocchino» Ed ha lo llellò Tuono nell’/, c ncU’£, che il 
C , muto nell’ »/{, 0, U, perche è lo fiellò pronunziare 
Michele Colomba . 

Il r , con h , Tchiacciato c in certe voci avanti all’! , 
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cotncCbiefay Chiavi y Occhi'. Sicché due Caratteri manche- 
rebbero nel £ , uno che Ipicgallè il C tondo , che c fi- 
ngile al X y r altro che diflingueflè il C k fchiacciato 
dal Ck rotondo. • > 

Del Dy de F y nulla diremo non avendo quelli nella 
lingua, che un lòlo elemento : Avvertali Iblo quanto air 

f y che ella c entrata in luogo del V h latino , fcri- 
vendofi oggidì Vbilofofia , Vbilefd^o , Thilippo . 

. IIG, altra volta é chiaro, altra volta è muto, come 
del C dicemmo, cda]^unto coiriftefle regole : E’ chia- 
ro avanti IV, ed j, dove ufa il Tuo vero fuono, come 
'geioy ginocchio y è muto avanti T.//, O, [/, dove non fa 
lèntire con g la fna vocale i , ma piuttofto ci fa parere 
un fc, conae g 4 r 4 , governo y gufto . Ed in quelle voci gli 
Antichi fi Icrvirono dell’ St H , come nel C s c detto . 
Di qui è , che avendo il G con 4 , o , « , fuono mu- 
to, non Icriveralli MaggOy nefpta^ay laddove avanti la 
■£, più non lì Ieri ve oggi, coll 7 , ficcome Genova y Gero- 
gltfico.y ed il Santillìmo nome di Gesù. Similmente develì 
Ieri vere bolge y frange y toltone la voce le^ieroy che Icri- 
. veft coir/, per qualche politura , che vi fa lòpra la pro- 
nunzia, ma le tal voce lì allunghi , lalciali 17 come leg~ 
geriffimo . 

Il G,confc, altro è fchiacciato , altro tondo: Il tondo for- 
mali nelle voci prieghi y laghi y luoghi y lo lchiaccia- 

to li lente lòlamente lòpra 17 , come nelle voci Gfcr 4 «d 4 , 
veggbiamo &c. Elare^olaluoI eUère, che lo Ghiacciato lia 
Icmpre co i dittonghi /a , je , /V, jn , de’ quali a fuo luogo. 

• Si avvila, che in alcune voci s’addoppiano, in altre fi 
fdoppiano le coniònanti , come Cammino , provvedere , foi- 
disfare , profferire , diffalcare dee. li fdoppiano in .Abate , ^064 
Dopo dèe. e come nel Vocabolario può riconolcerli di molte 
altre, bendiè i Sane/ì, cd altri Italiani vadano lenti ad ub- 
bidire a quelle Leggi . 

Il G. con ly altresì è tondo e Ichiacfiato, tondo con ap- 
puntar la lingua al palato, come GlorUyCladiatore dcc.fchiac- 
ciato è appuntando la ftellà lingua più piano , come agli , fo 
naglt dee. e quello fchiacciato non cade , che lòpra 1’ j, perciò 
male alcuni Scrittori compolèro le lèguenti parole fenz’i, 
T4g/4, Mogie y Piginolo i e di qui è, che per giullo modo 

di 
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«3i (crivcre Tarticolo Gli và ftcfo fcmpre tutto , benché fle- 
guano vocali come Gli elementi ^ Gli Uccelli, &c. Che forfè 
male fi (crive apofirofandofi , perchè Tapomofe non le gli 
mette fé non feguendo la fteffa vocale I, come gl' Infermi , c 
tanto avviene negli altri fimili pronomi , c prepofizioni 
agli , quegli , negli , fugli &C. 

Con occafione del ^ l Ichiacciato ( che altri chiamò 
infranto ) è ben confiderarc , che ancora con la » ha il g , 
(liono fchiacciato , come regna , bagno &c. nelle quali vo- 
ci vogliono, che in quclg n, reftì l’ efprelfione ancora 
deir i; e però quell’*, che.fèntiamo nella pronunzia non 
fi pone sùlo Icritto, nè fi fcrive , bagnio, Giugmo^ 
e dicono , che cagione di ciò fia il non avere la nofira 
lingua ilg », tondo, come lo pronunzierebbe un Oltra- 
montano Italianato dicendo Sighnore , e come appunto 
Tuona tondo in Gloria &cc. E’ ben vero , che alcune po- 
che voci vorrebbe eccettuare il Salviati , lafciando a quel- 
le r i dopo il g » , come in alcuni indicativi , e con- 
giuntivi nella prima perfòna del numero del più , e tal- 
vòlta nella feconda di certi verbi , come fogniamo , infe- 
gniate , fogniate , infegniate , parendogli , che nel profferire 
m quel tempo fi fiacchi affai la vocale 1. Egli è ben ve- 
ro , che quefio praticali da tale si , e da tale nò , e la re- 
gola migliore (ara quella , che ci da l’orecchio. 

Nel cafo del g », cade in acconcio la parola ogni la 
quale non dovrebbe mai troncarli , nè apoftrofarfi , le non 
come r articolo g/r , benché il Padre Battoli trovi nell’ 
antica Ortografia qualche elèmpio, come«g»*o»orr, ogn* 
amore . 

Sarebbe qui pur luogo di notare certa rcgolctta per la 
variazione d’alcuni verbi , che alle volte antepongono , e po- 
fpongono In al g, e ’/ / alg , come piagnere, c pian- 
gere, dolgo, e dogUo, che tutto ugualmente bene fi dice , 
ma di ciò più diftintamente fra i verbi fi dovrà dire . 

Li H , lettera la più fcandolofa di tutte le lettere ha 
mclfo più fiioco tra le Italiane Accademie, che Elenain 
Afta non fece , e ftò per dire , che in più Fazioni l’ Ita- 
lia per lei fi dividf ffe talvolta di quello , che fuflè per 
la Guelfa, e Ghibellina più fecoHlbno. Si dice , che qual- 
che Crulcantc nel (aiutare il Santo Nome di Dio dipin- 
to. 
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to » aveva una protefla fpezialc di non cavarfì il cappe?-' 
lo a quella Lettera H, che dentro vi ftà poAa, fe non in 
quanto ella era quivi d’altro Idioma. Altri all’ incontro 
tanto ne furono veneratori, che fono flati per iftituire un 
Ordine Cavallerefco portando un H , in petto , e fc (cri- 
vefTero Onore Icnz’ H , parrebbe , che folle un Onore fen- 
za tutt’ i quarti della fua Nobiltà . Or per frapporc qual- 
che flanga di mezzo fra i calci di qucfle due opinioni 
contrarie , ce ne verremo col parere di certi Savj , che 
ne tutto il torto, nè tutto il dritto hanno dato aquefta 
lettera , che fumo il Fortunio , il Rufcelli , il Pef-gami- 
no , ed altri , i <iuali pronunziarono in parte a favore 
della medefima , in parte contro di lei , e contuttoché 
quella lettera portaflè per Tua ragione 1’ autorità di più 
antichi Tefti tanto Fiorentini, cheSanefì, e d’altra Tol- 
cana Nazione , la sbandirono nondimeno da ogni forte 
di voci , tolto dove ella fleflè ò per afpirazione , ò per 
natura , ò per diffinzione , ò per Dignità . 

Per afpirazione fì trova nelle voci di chiamata , rifa- 
ta, ò pianto , come ob o&, eb eh, Ububl 

Per natura ella fi trova unitamente col c , c col g 
rotondi congiunti alle vocali e , Sci , come , che, chi, 
gbe, gbi , e cosi bianche, bianchi, piagli, iagbi, Scc. Che 
le l’H, fi levallè averebbero tali voci , divcrlò (iiona j del 
refto male fi Icrive con ’l b il c e|’l g prellò ad>altrc 
yoczli, ^ebo, Lumaeba , Oeba, piagha. 

Per difiinzione farà bene lèrvirfène nel verbo ^vere 
indifferentemente 'in tutt’ i tempi ; benché altri oggidì la 
forivono in que’ modi , e tempi , dove la parola fbflè, 
equivoca, come hanno, bai ; ed altri per lo contrario prat- 
tichino di forivcrc in tutt’ i tempi , e modi il Verbo J/w- 
re lènza H; ond’ è , che cialcua modo di quelli può Icri- 
vérfi lènza taccia . Pochi Anni addietro Icrivevafi con b 
bor , bor,.e’l Hora, alfine, che qiiell’ Avverbio, c que- 
llo Nome accorciato fi diftinguellèro dall’ Oro metallo . 
Ma tal dillinzione oggi mai più non fi vede . 

Finalmente per Dignità la vorrebbono alcuni nella vo- 
ce Hnomo , ficcomc nel Vocabolario lldiò fi vede , pa- 
rendo a i Grammatici , che prima di profferire quella 
vocale V, preceda un certo corteggio d’al'pii azione’, non- 
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■dimeno tutt’ ìModcrni più accurati Scrittori J’ han leVat» 
affatto da per tutto , tolto che dal dbe, chi, cgbe, gbi\ 
c per lo più la Ijfciano ne i tempi equivoci del verbo 

Ì e . Del rimanente chi feri vendo , ò ffampando fe ne 
crillè in tutt* i quattro modi accennati, non potrebbe fer- 
vine rampognato. 

Della /, m, n , r, girelle Germane parleremo infic- 
•me , e l’unica materia farà il troncamento ( vezzo fingo- 
lare della no/ira lingua , c non d’altre ) che in quefte 
loie Lettere Tuoi farli . , 

E prima troncanli quali tutte le parole , che nell’ul- 
tima lìllaba finilcono in le, lo , li , come rivale, fede» 
le , àngiolo , Cielo , fitole , duole , vuole , e fedeli , 
li nel numero del più, benché in queft’ultimocafo rie- 
lira oggi affai duro, e fi conceda a i Rimatori per necef- 
(iti , poiché più volontieri fi lènte fedei , quai , (ai . 

Il medefimo troncamento fi fa nelle voci di due II j c 
per Fanciullo^ dicefi Fammi , per Fratello , Fratei , per 
quello, quel; e quei nel numero del più, e rubei, tfam- 
ciui trovali in Poefia , benché molto rado quelP ul- ' 
timi . I ^ 

Dilli , che troncanli quali tutte le parole, perché al- 
cune veramente troncar non fi poflòno più per legge fat- 
taci da i Grammatici , che dataci dall’ orecchio. 

Le voci, che non vogliono poterli troncare fono 5'/e/o, 
To/o, calo , Telo, e frale, e perché il Bembo diffe; 

£ il piè , che il fra! di noi porta , e conduce 
è fiato lungamente proceflato d’ ingiuria fatta all’orcc- 
chie Tolcane . Così tra le voci , che battono l’ ultima 
Sillaba con'ffue II, non li troncano fallo , collo, tracollo , 
hallo , Gallo , e fimili , il giudizio delle quali li lalcia 
alle buone orecchie , le quali pare , che troppo gentili 
avedè il Salviati , da cui fumo efclulè dal troncamento 
Criftallo , Corallo , e traflullo . 

Ordinariamente non fi troncano i verbi in ^efia let- 
tera, particolarmente nella prima perlbna del Dimoftra- 
tivo, né dicefi, rivel, per rivelo, adul , per adulo, come 
dicemmo di lòpra delle vcx:i terminanti in /e, li, lo; poi- 
ché le terminanti in la non li troncano , come Donzèlla , 
Candtia &c. ficché regolatamente non potrà dirfi un fol 
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hjùlta, per ma foU 'volta , benché fi trovi adoperato dal 
Davanzati nel Tuo Tacito. 

E qui è d’ avvertire, che i nomi di due// troncati per 
efempio , bel , quel non rimano giufiamente co i nondi 
troncati d’im / lolo, onde rimerebbe male chi diceflè: 
To^U qual bianco veli 
Che cHopre il Folto bel , o dori atnats. 

E così pure buona rima non farebbe Faffall con Mortai 
perchè quello in due // termina, quefio in uno. 

LaM, che ha in (è qualche Tuono del mugitoconfidc- 
rato nella (crittura , c pronunzia ci portata alcuna ofllèrva- 
zione. I Grammatici la Icntono con Tuono perfetto, ed 
imperfetto: perfetto è quando ftà con vocali , econlbnan- 
ti, che non la aioprono. Tali lònoilB, edil*p , chela 
fanno pili fyìcctixc'f.^.^mbafciatorey Compagno ^c.(mqx\o 
imperfetto ella ha, quando le conlònanti, che leTeguo-' 
no non le tagliano qualche gamba, ficcome nelle prime 
peribne del numero del più dei Verbi tanto nel dimofira- 
t^vo, che imperativo, efimjli, quando vi fi pone dopo un 
articoiV, ò un pronome, òun zHXUXo'v.g.faciamlo y par- 
iiamli , andiamei , portiamvi &c. poiché da alcuni Tcrivcft 
,adeflb con la fola n , faccianlo &c. Ed il Salviati per favo- 
rire alla pronunzia di Firenze, che àìcc andiano y facciano , 
vorrebbe , che apofirofandofi , e troncandoli in ultimo 
que’ verbi fi Icriveflero lòlamente con la n ; purché ne Tc- 
guifle poi la confonante, v. %.diciancosf. parlian feto 8cc^ 
tolto però il calò, quando lèguirte ilU,'0, P, che allora 
. vorrebbe fi laTciafTe la » , e fi adoperaffè la’ »* , v. g. par- 
liambene y facciam piano &c. la qual co fa. non è ftata uni- 
verlàlmente accettata , onde praticandoli potrebbe farli 
Tenza errore , e non praticandoli ancora . 

Ha la M i Tuoi troncamenti ne’ foli verbi al contrario 
alla Z, che gli ha ne*Nomi , e quelli fi fenno per lo più 
nelle prime perfone de’ dimollrativi , conjuntivi , e futuri 
del numero del più , come leggiamo , leggeremo , e tra’ No- 
mi lòlamente troncafi U voce Fom , benché il Petrarca 
con troppo ardire troncadè l’ avverbio come . 

La tanto ne’ Nomi, che ne’ Verbi vuole i Tuoi tron- 
camenti: nei Verbi folo nelle terze PerTonc plurali de i 
Dimollrativi imperfetti , ed in tutt‘ i Tempi , che termi- 
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nano ip ne ni no\ come Temane , Stagioni , Facchino , 

' Ciovaccbino &c: Benché più dirado fi troncano i plurah, 
nè fi permettono le troncature alle Perfone prime de i 
“Verbi del dimoftrativo Angolare come abbandono , perdo- 
'no , condono &c. onde i Tofeani d’ orecchie armoniche 
'non la polPono perdonare al Taflb per quel Verbo, dove : 

àrnica bai 'vinto , io ti perdon , perdona , 

Contuttoché nella fu'a correzione , eh’ egli fece del 
Poema fi dimofiraffe compunto di quefto fuo fpropofito , 
c perchè gli folfc perdonato aìFatto fcrifle il luo perdo- 

no intiero . . . / • i • i 

Godono Io ftclTo privilegio alcune voci di due n n 

nei Verbi, come fanno faranno y diranno 8cc> ficcome in- 
ganno nome, e' non già danno nome} ficcome non 
rafi fttney’TianoyCd alcune altre, delle quali all orecchie li 
rimette il giudizio , c dichiarali in ultimo , che venia 
troncamento non conviene alle voci , che foifeono m na , 
come Divina , amena , ciajcuna &c. _ . ' • ■ * 

La il,, chiamata da Perfio lettera Canina per qualche 
lomiglianza, che abbia coll’ arcigno de’ Cani, piu d ogni 
altra ha i fuoi troncamenti , c tolto quando finilce m rrf 
può troncare indifferentemente tutte' le voci si de verbi, 
che de’ nomi} De’ verbi in tutti t perfetti fcortati v. g. 
amar per amarono , dijfer per dijjèr* , così ne i defiderativi 
' voleffer , vorrebber , e negl’ infiniti amar, 'veder &C. 

Dovendofi qui avvertire , che faivendofi amar in ve- 
ce di amarono a differenza dell’ amar infinito fi pone un 
accento grave neH’ultima vocale. Troncanfi i nomiqua- 
fi tutti lenza eccezionè v. g. Scolar j onoty jKnftery deftr , 
i quali talvolta fi concede di troncare a i Poeti nel nu- 
mero del più , cavandone alcuni, cóinc non può dirli gli 
amar per amari y i car , c molti limili terminanti in aro 
nel fingolare, ficcome non troncali giri, nè alcun nome 
terminante in uroy come duro &c. ma chi duro troncane 
potrebbe in propria difclà allegare un elempio del Petrarca ; 

E ogni òur rompe , e ogni afprezjcfi inchina. . 

Finalmente per quante molte regole abbiamo dato per 
quelli troncamenti *, più d’ogni altra cofa gioverà altrui 
la lettura de’ buoni Profatori, e Poeti per fare un vero 
' buon 
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buon’ orecchio , onde fi pofTa rifiutàrc le troncature illé- 
gitime , e ricever le naturali . - ^ 

11 Ti per la fimiglianza fua col JS, poco ci darà da oC- 
fervare, avendo già detto di fopra, che nelTolcano Idio- 
ma più non fi ferire con H, .fcriyendo Tbilofopbiaj ma ben- 
sì la f in fua vece . ' ' ‘ ' 

Il Qy volevano alcuni Grammatici tor.via dall’ Alfabe- 
to colla ragione , che in tutte le voci del ci ferviamo 
bafterebbe adoperarli il C, facendo cnalc^ cuìefe ycua»^ 
ti i ma perche trovali ilei noftro linguaggio una lòia vo- 
ce , che ha bilogrio dì quella figura , fu giudicato lalciaf- 
la per ciò fra le noilre lettere . Tale è l’ avverbio loca- 
le qui , che ferivendofi col cu non dillingùcrebbcfi da cui . 
Sicché il ^ rimale fra le lettere non come intiera , 
ma mezza» poiché va fempre accompagnato per necelfi- 
à, colf vocale, ne lenza quello giammai fi Icrive qua- 
da per fe formar non polTà intiero elemento, &c. 
lì La 5*, tortamente figurata per la lòmiglianza che ha il 
fuo fuono col fibilo de’ Icrpcnti ^cr doppia fi confiderà 
nella maggior prònunzia : Altra e dolce , altra è alpra ; 
>La dolce è nella maggior parte delle voci , come Sa- 
no, Secolo, ilorioSo, /angue' Scc. l’ alpra fórma all’ orec- 
chio come un mezzo ^ v.g. nelle voci SfnSa, MuSa, 
TroSa, SiracuSa, ChieSa &c. e voleva il Trillino che al- 
la 5*, dolce fi delle per dillinzione la s, antica latina cor- 
ta,- all’ afpra poi la f, lunga. 

In alcune voci fi batte la S, tanto forte , che rende il 
filonodello Z,come nelle voci, corfo, corfe, eccelfo, for- 
fè, eA ì Sancii con la maggior parte de i Tolcani nel 
profferire alcune, parole , che comincino per S, come So- 
le, Santo , fola le vi fi ponga un articolo, o altra vo- 
ce avanti, che tèrmini in conlònantc pare, che in quel 
s, pronunzino il Z,come al Zole , 'va 'Zala , in Zanto, del 
Zanto. ' - 

. Dicemmo, che quando la S, Ha in principio di parola 
unita ad altra conlònantc, come ftudio, /degno fi addol- 
cilce ante;ponendole un /, v.g. pertftudio per ifdegnoy e lò- 
lamente il verbo llimarc va cominciato coll’ E non po- 
tendofi dire non iftimo, ma ben sì non ejltmo, L /^apo- 
(Iroiato può fignificarc l’ affiliò, per efempio, s* era per 
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fi erd &fc. cd il fi condizionale, come s*il diffi mai per 
fi lo diffi mai ; ma non già può fignifkare ’i 5", afferma-- 
rivo , ò il yè pronome &c. 

Rcffa in ultimo , che parliamo del T, c dello Z , i qua- 
li fono in continue liti fra di loro , tanto che alla riffa 
di quelli due Caratteri fono accori! da una parte, e dall* 
altra i fuoi Protettori, tali fono i Fiorentini da un can- 
to, ed i Sanelì, Pifani, c Lucchelì dall’altro, non man- 
cando dal partito di quelli, e di quelli delle più rinoma- 
te Accademie d’Italia, che a quello, e quel parere lì Ib- 
no affezionate. I Fiorentini fecondo la pronunzia loro 
fcacciato il T, da certe voci , dove ha lùono di Z, come 
Ora^^one , Leeone , diligenzjt &c. van perfcguendolo fin 
nelle fcritture di Claudio Tolommei , Diomede Borghc- 
fì , Cello Cittadini , ed altri foggetti di prima autorità 
del Tofeano parlare; ond’è , che i Sanelì Capitani de- 
gl’ altri mettonlì sù la difelà , e ^r quanta violenza fac- 
cia loro ò qualche nuova autorità , o la maggior pro- 
prietà d’un fuono , vogliono piuttollo dichiararli op- 
preffì dalla forza, che vinti dalla ragione : dilli dalla 
forza , perchè rollando Fiorenza lìiperiore nel numero 
delle Stamperie , ed ufeendo fuori molti libri con tale 
Ortografia han fatto i Fiorentini una tale qual Legge» 
ficchè il partito dello Z, relli -al di li^ra Ditèndefi tut- 
tavia il Sanelè, e dice , che pel T milita l’antico- pol^ 
fello della pronunzia latina , come nelle voci Gratta , 
Oratioy col tellimonio di Vittorino Affricano , che dice 
dfer llato lo Z, lettera pellegrina fra i latini introdotta- 
vi per relprellìone di certi Grecifmi, conoe Zeffiro, che 
altrimenti conveniva lèrvirfi del D, s, e Icriver D, s, Zef- 
firo y ficchè l’altro Z, più rimeflò di Giuftis^jay Gras^jay 
che preffb noi è un T j, s’ efprimeva col T . (^ì replica il 
Buommattei, negando, che i latini areffèro nelle fopra- 
dette voci fcritte latinamente col f, il iuono di non 
elfcndovi di quella pronunzia prova autorevole ; anzi di- 
ce, che nella voce litiam , c lite fra i Grammatiq , lè 
col r , ò Z , debba pronunziarli . Ma al Buommattei li 
rifponde con quello di Qiunto Papirio Grammatico pref- 
fo Lipfio , che dice le voci , fuftitia Gratta Src. effèrfi prof- 
ferite latinamente col iuono di r» s, c s’ adduce effer ciò 
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la. parola Cinthia fcritta con b con altre fomiglianti Z 
che (cnza b averebbe avuto fuono di Cinzia , attefochè 
il T con /4, /V, fOy jity fa in latino zia, zie, kJo, 

Di più cflcndo molti Prolatori Fiorentini , e Sanefi an- 
cora , ed altre Nazioni di Tolcana ficcome i Poeti del 
buon Secolo trecento anni più vicini di noi a i Latini , 
e Ieri vendo con I, milizia, triftizja Szc. può crederli, che 
lo tacelTcro per ragione del Tuono latino arrivato forze 
a loro fine a quei giorni . Ma pure al fentire autorità 
; di Scrittori Tolcani a favore dell’/ anco i noftri contra- 
■ dittori ne producono pel loro, part ito dello Z , e gettan- 
doli per la TcHa, di qua, e di là de’ Danti, e dei Pe- 
trarchi , con le coperte di grollb legno gTuni , e gli altri or 
coir, or con il<., indifferentemente grida non fo chi.dcl 
partito Fiorentino , che fi lafcino tutti i rifpctti per la 
pronunzia latina, c cclTìno le dilcordie in grazia d’una 
§ran Dama, oggidì più bella , e più amabile qual’ è la 
Tofeana favella, la quale per fua gala particolare defi- 
dera introdur quello carattere nella Icrittura in quel- 
le voci , dove dalla pronunzia viene clprellò ; Ma rilpon- 
dono i Sanefi dicendo , che la vera lingua è quella, che 
Ha in Cala loro, la quale fdegnando il troppo ufo del- 
lo Z , lettera ruvida, e funella ( di cui Claudio Impe- 
ratore era tanto nemico, perche proferendola, fi llringe 
i denti agguifa de’Morci) non vuol foggiacele alle Leg- 
gi polle da), maggior numero de* Stampatori , e de’ Copi- 
fti , ed eccoli nuovamente alle mani , e qui frappollofi il 
Pergamino Marchigiano , come uomo di molta efperien- 
za , e difinterellato chiede la cognizione della Caufa , 
onde lèntite le diK parti , e per contentare tanto quei del 
T , che dello Z, profferifee qualche fentenza > dicendo 
nella Tua Gramnaatica , che nelle voci derivate da i La- 
tini in amia. , & in entta , come abundantia, diligentia, 
quando fi laici da i Tolcani l’i, penultimo s’ufi lo Z, 
e così abbondanza , diligenza , avendo il Pergamino ciò 
ollèrvato nelle copie migliori di Dante Nelle altre vo- 
ci poi lezione , azione , jOrazio S:c. vuole sù la ftelìa o(- 
lèryazione , che relli l’antico T . A quello patere fi fot* 
tolcrive il Corfo nella liia Grammatica con altri, ed a 
nome de i Sanefi il Cittadini con^ Diomede Borghele 
- , ma 
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ma qui fi niènte il Buommattei col Salviati , ed avveri 
.te, che ciò praticandoii (ì troverebbe qualche confiifione 
nella pronunzia di alcune voci Icrittc coi T, per elcmpio 
Icrivendofi T^atione , che deriva da T^utio non potrebbe 
comprenderfi, che avelie il fuono dello Z , avendolo equi- 
voco col T , onde coftoro s’appellano dal Pergamino al 
Padre Bartoli, che afcoltando.i Litiganti , e (cntendo la 
diverl'a pronunzia di tante diverfe Nazioni della Toica- 
na , talmentechè preflò alcune fuoni lo Z , prcllb ad al- 
tre il T, parve a lui , che i Sanefi Icrivcndo Orattoncy c 
Militie col T , polfan tarlo con ragione , ellèndo il V 
la metà dello Z dolce , e del quale Z elfi proflferifeono 
fimilmente la metà : c parvcgli , che forfè maggior confu-* 
fione potelfe lo Z portare nelle Icritture , poiché oltre 
ad clfere come alcuni credono confonante doppia , e mo-' 
lefia , che porta fempre nell’ orecchie altrui uno ftamu- 
to di chi la profferilcc \ è altresì lettera che ha bilògno 
le fiano (partiti gl’ Uifizj proprj , lenzachè fia incarica- 
ta di quelli degli altri , poiché le credefi al Salviati è lo 
Z di quattro (orti, ma almen’ alnaeno di due, come pa- 
re a i più , cioè Z dolce , e Z gagliardo : Il dolce è 
quel che fuona per T j i come C^antsa , , Belletsa , 
tso &c. Gagliardo quando fuona per Z)i, Dsefiroy medsa^ 
rodso y e con quella ragione , pare che polfano gli Oltra- 
montani che hanno orecchie piu accomodate al latino noe- 
glio pronunziare 0r4f;o«e , rmlifiaco\ty che è la metà del 
Z dolce j lìcchè mollra il Padre Bartoli di favorire alla 
pronunzia de’ Sanefi; ma ficcomeegli fu Scolare del Or- 
dinale Pallavicino ‘uno de’ più famofi Italiani Scrittori , 
che fu parziale in parte del l’ufo dello Z, non lèppc for- 
mar fentenza in contrario, bensì parvegli , che ognuno 
lèguillc il proprio ulò, e ferviITè al proprio fiiono , con- 
chiudendo, che tanto fenza - errore fi Icrivacon T da Sa- 
ncii, Pifani, ed altri, i quali più dolci alcune voci pro- 
nunziano, che con lo Z da i Fiorentini, i quali più for- 
temente quelle llellè voci ribattono : Ibprachépuò ve- 
derli le ragioni , che lo fielfò Bartoli ne porta nella liia 
sìntelcbre Operetta intitolata ilTort»y e *ì dritto y del no», 
fi P»Oy al numero Di qui è, che variamente trovali 
fino al dì d’ oggi praticalo dalle Segretarie , «1 Accadc- 
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ipic luliàne, cd in tutt’i modi altri può feri vere fenz’er- 
rore , henchc per dir vero il partito degrAccademici del- 
la Crulca venga ormai liiperando T altro , e refti Io Z 
comunemente adoperato nelle iopradettc voci . 

Rimane folamcnte', che fi dica , che alcune parole , che 
latinamente Icrivonfi col come òpt come conce- 
pnoj che apprcHb di noi diconfi azjone^ concedane ^ dch- 
bono Icriverfi con due a differenza di certe voci, che 
hanno latinamente un fòlo T , come Oru:cÌo j le quali pa- 
re, che doverebbonfi Icrivere con un lòlo 2, e qui làl- 
tando di mezzo una lunga quiftione, che failBuommat- 
tei , le lo 2 fia lettera doppia , e lemplice , e lalciando 
crederlo ad elfo come li ^are, che volendo adoprarfi lo 
Z air «lo moderno è piu ricevuto , può olfervarfi, che 
tanto, ii Cardinale Pallavicino , che Icriffè già fono cin- 
quant’ anni , quanto ultimamente il Padre Segneri , cd 
altri della Fiorentiiu Accademia , e della Bolognelc , fi 
fervono indifferentemente di un fòlo 2 , tanto forivendo 
Orazione , che viene da Orano , quanto lezione , concezio- 
ne che viene óa.Lezjo, Concento; Con tuttoché veramen- 
te chi volellè feri vere quefte due voci ultime con dop- 
pio 2, non potrebbe tacciarli ficcome elle derivano dal 
^ c i« latino, e molti Scrittori cosìhan fatto. 

In ultimo fi noti, che certe voci non pollbno ammet- 
tere DC 2 , nè r , come apprenfione , rifvenjìone , eftenfto- 
ne' e tutte le altre che latinamente Icrivonfi con Sy c 
non col r, così pure fcrivafi, /oryè, eccelfo ,‘e tanto ab- 
baltanza fia detto intorno alla quifiione , che pel T, e 
per lo 2 fi fa tra molti Letterati Italiani . 

§. VII. Tarentela delle Lettere , ò fta 

' yaria^ione . " 

Caderà qui in acconcio trattare della variazione di al- 
arne lettere, e tal volta fillabe , ficcome gran numero di 
parole abbiamo , che diverfàmente poflòno Icriverfi , e 
pronunziarfi , ed ugnalmcnte bene in due , ò più modi , 
la qual variazione, che a tanti vocaboli conviene, benché 
foffe una volta propria in qualche modo del latino lin- 
guaggio ancora , come farebbe abfero , & aufero , abfu- 
|jo 8e dicevafi al riferire di Cicerone : ^Uxan- 
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dery CaxdndrAy ed ^Uffandcr Cxffandra y feriva Quindi 
liano, che fi diceva lenza x, e che più frequentemente ft 
ufava Honos y & honor , arbos , & arbor , odos , & odor , 
bens y & libens , faciendum , Stcfacmndum , Varricins , & 

. Tuttavia pare , che polla dirfi , che veran’ altro 
Idioma ne fia cosi ricco quanto il noftro , c ciò è proce- 
duto a mio credere , poiché cflendo abbisognato Sèrvi rfr 
di tanti, e tanti Autori per iftabilirelc leggi della favel- 
la volgare fondate (òpra l’ufo di più Popoli della Tplca- 
na, la quale (Iccondo Dante) in cinque Nazioni è par- 
tita, cd in Tei vuol diftingcrla Cello Cittadini nel Ilio 
Trattato dell’ Idiomi Tolcani , è convenuto pertanto ri-, 
ce vere un vocabolo, ò l’altro, così come J’han Icrittoi 
Prolatori, ò Rimatori canto di Firenze, che di Siena, òdi 
Fifa , ò di Lucca , ò di Piftoja , ò d’ Arezzo , che fono 
le lèi Città Capo delle lèi mentovate Nazioni Tolcane , 
e fin le quali Nazioni molti famofi Scrittori nel buon Se- 
colo ulcfiono, e molte accreditate Icritturc di quel tempo 
fin d’oggi fi veggono. Di qui è per elcmpio, che fu det- 
to, e dicefi ancora amero y ed divoro y e devoto y 

Ionio y e lanio &c. lòpradichè ( non ellèndoci alcuna re- 
gola particolare de i Grammatici ) ei lèrvircrao di quella ^ 
che parentela delle lettere addimandaronoforlc dal termi- 
ne ufato da i Latini cogmuio Itterarum , Porremo qual- 
che circmpio d’ogni lettera , lalciando, che gli applicati 
Uditori in qualche bilògno vadano ad accattarlène mag- 
gior copia, canto apprelfò al Salviati al Libro 5. defuoi 
avvertimenti capitolo ,3. particella 19. prellò al Pergami- 
no , e Fortunio nelle loro Grammatiche , ed al Battoli 
nella mentovata Operetta del fi p«òpag.iV7.protc- 
frando, che alcuni vocaboli , i quali qui apprelfo d’antico 
fuono fapefi^, non li porremo, perchè ckbbano ufarlT, 
ma perchè furono altravolta ulàti . 

•La Vocale ^ è parente ( ò fia amica) dell’£’, con 
cui fpelTofi Yar 'n,.cdiceC\ danari y c denari y ^iatofoy epie^ 
tofo , p-ave , c ireve , fianoy e fieno y amaro y cd amaro. 
In quello variano per Io più i Sancii con i Fiorentini , di- 
cendo i Sancii amaro , amarei , oparay povaroy leniarcy 
conofctarcy e fimili nelle qualivocififervonopiùvolcnùe- 
'h dell’ £i Fiorentini, dicendo 4merò, pooiero&c. •' v 
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%Variano in quefta 'vocale molto gli Aretini con là ptoi 
runzia loro tramutandola in aicnne voci da una fillaba 
all’altra, come GertArene per Generale ^ Tene, per Tane , 
c dicono cbepo per capo , dei che ulò non rimane oggi- 
dì nel nollro idioma . E’ amica V j£. dell’O , c trovafi 
jljirolaio , e ^ftrolo^o , Troiaio , e Troioio , così a u 
è amica deir 0 dicendoli 4«ro & Oro, ^Aura,Sc ora,MaH^ 
rOf Moro-f Tauro, Toro 8cc. 

Li 'E fi muta volentieri coll’/, diccndofipe^iore,pig- 
giere ,defio,dt/ìo,reflelJo , rtflejjo, an/ante, a'vanti , carpone , 
carpont , domane, domani 8cc. è molti avverbi hanno l’una 
c l’altra terminazione. 

L’ / è amico dell’ O , e leggefi divizie , e dovizie 
dimandare , e domandare , dimane , domane , debile , de- 
bole . 

I Poeti cambiarono 1’ / in F, dicendo ferite , e feru- 
te &c. fimilmente fii cambiato alle volte in i^, trovando- 
ci fornajo , e fornaro , Marinajo , c Marinaro , f^bbraro , 
Febbrajo . 

L’ 0 cangiali fpelTb in F, come obbedifeo , e ubbidifeo « 
folfe j e fujfe , fepoltura , fepultura , ed il noftro Cittadi- 
|ii pretende,, che poifiamo dire ugualmente bene lon^o , 
Inn^o, ponto, punto, e giunto &c. portando aliai Autori, 
chc°ciò praticarono per rifpondere a quelli, che intorno 
a quello noi altri Sancii riprendono . Egli è però vero , 
che le lòpradette voci meglio alla Fiorentina fi pronun- 
ziano, e fi Icrivono, cioè col /«»go , punto, giunto SiC, 

L’ F, conlònante mutali in B, come ferbare , e fervore , 
nerbo , e nervo , aviamo antico , ed abbiamo, voce , e boce 
Boto, e Foto. Mutafi in g, ma piuttofio ciò egli c per 
u(b antico reftato oggi tra i nollri Villani , come Va- 
golo , e Tavolo, Volpe , e Colpe , delle quali voci non Icar- 
fi elèmpj tra gli Autori del buon lècolo fi averebbono. 

Cangiali in Poefia particolarmente col P, come /«Tvrf , 

C fopra , avrire , ed aprire &c. 

II B, ( per palTare alle confonanti ) fi muta in g, come 
abbia., ed aggio , debba , c deggta . 

■ Il C, in G, come gajìigare , e caftigare , fagro , cfacro, 
lagrime , c lacrime Bcc. 

Il in G, come vedendo, c veggendo , fedendo , e feg- 
' * gen- 
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genio 8cc. /ìccomecangiafi in /, podere ^ potere , fervUore i 
femjitorey nodrire, c notrtre. 

La Li in G, quelli, c queliti eapelU , capegli, ed antica- 
mente , tfrMeglt, figUuogli, c figlmoltScc.e Cuoi 

cangiaKì in !{■, come atbeu , e Arbori , ed in » fra gli an- 
tichi ) come CaIomca , e CAnomcA &c* 

La 1^ muta col D, dterono, e diedonOiContrArio, ti 
contrailo antico , c feinr antico |ier fetire . 

La S, cangiali alte volte in c : Stalla , c Citilia, vi» 
fttare , e licitare : alle, volte fi cangia in /, come fino 9 
c fino i dolfi , e dolfi antico i fi cangia alle volte in Z, c 
fi dice Zolfo, t Solfo, Zampogna , eSampogna, ed ha que- 
lla lettera dell’ amilU col T, che in alcune voci lei pren- 
de avanti , ò lo laCcia , come nafafio , e nafeofo , ri» 
tnafto , e rimafo , cbiufio, e ibiuj^ Sic. finalmente il Sal- 
viati ( quantochè Fiorentino ) accorda la parentela fra la 5^ 
c lo Z, dicendo trovarli Icritto Giuftifia , e Ciufiiija , le» 
tizfit, e letifia, fatare, e fafiare, ed altri ; il che favo- 
rilce alle ragioni de’ Sanefi nella già addotta lite per 1* 
ulò dello Z,c del r. 

Lo Z, dicemmo altro eflèr dolce, altro gagliardo , il 
dolce mutali in c, dicendoli benefizjo, e beneficio , giudi-» 
Zjo, e giudicio, ufifi^jo, e ufficio, ancora mutali in g, co- 
me riformazione, e riformagione &c. ‘ 

Lo Z, Gagliardo mutali in D, che fri fcritto fronzjtto , 
e fironduto , arzente , e ardente &c. c quello vi vuol dirli^ 
con quei molti efempj di più , che poUbno trovarli prefr> 

‘ fo de’ mentovati Autori per quello riguarda la nollra 
pronunzia Tolcana , che le all’altre Italiane Nazioni do- 
veflTe averli rilpetto, molte più larghe parentele qui po- 
trebbonoannumerarfii Perciò quando talora qualche dub- 
bio accada potrà altri col Vocabulario configliarfi . 

§. Vii, Della Doìcexxfi Scrittura^ 
e Tronun^ia . 

Siccc^lil Popolo, fecondo Orazio , è il miglior Madiro 
della lingua, cosi dal Popolo toglionfi per Io più in pro- 
nunziando alcune lettere , che riguardano lo feontro delle 
vocali , e la combinazione , e fcombinazioiw delle confi>- 
nanti : di ciò ilSalviati ia*illè un Trattato più lungo, che 

‘ ^ 5 uti- 
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utile, accomodando l’orecchio alla pronunzia Fiorentina i 
e volendoche certe voci benché ftorpiate fiano più ami- 
che dell’ udito , che quando Ipn diritte . Egli v. g. accet- 
ta per benómoSipolcoqvzrìtofepolcro, etnojlerroj per/wo- 
ftrero, parendogli, che nd primo modo fi rompano le tre 
confonanti unite, che giungon sì dure all’orecchio. Sic- 
ché ancora pocrcbbe acccttarft fabbro , efreb- 
be &c. Ma poiché di que’ fuoi avvifi non troppo conto fu 
fatto , ne laìceremo alcuni così fénz’ordine regiftrati , 
rimettendo i più curiofi a quel Ilio Trattato, che in mol- 
te parti veramente può trovarli giovevole. 

Frima fuggafi il pcrcuotimcnto tanto di vocali , che di 
confonanti fimili tra ’l fine d’ una parola , e ’l principio 
delfaltra, come ^nima amante ^ limici ingrati &c.ccosi 
può adoperarli 1’ Apoftrofo lafciando talora l’ ultima vch 
cale della prima \<xt , e quando ciò non poflTa farfi fari 
bene il pofporre, ò tramezzare j nello ftelfo modo ridee 
duro rincontro d’alcunc confonanti in due modi : Il pri- 
mo. fi é quando le confonanti fon fimili come un Tra- 
tto , Uom mifero ; Secondo quando le parole , che fic- 
guono ad altra paiola .terminante in confonante comin- 
ciadero in / ad altra confonante unita , v. g. fcxfcber- 
NO, con JiudtOt ponendofi allora 1’/, come dicemmo, av- 


vantila/. 

•Siccome ugual durezza cagionarebbe lo fcontrodcllcfil- 
Jabe, che- fieno medefime nella voce, che termina, ca, in 
quella, che comincia (Vizio detto da i Greci cacofonìji ) 
come chi .dkedc Bpma madre della Religione j bianco colore 
&c. che negli avvertiti Scrittori mai non fi trova in un Li- 
bro intiero , ma fc fi debba apoftrofare qualche parola per 
l’incontro di due vocali fi troncherà ò l’ultima della prima 
voce, ò la prima della voce fèguentc con quefta regola. 
Vuole ilSalviati, che tronchili l’ultima ddla prima voce, 
tolti tre cafi , cioè (è ficgua parola cominciarne per im , co- 
me Imperatore y ò per in, come incito, invidia 8cc. òper tl 
come iàrebbe l’articolo//, che in quelli tre cafi debbe tron- 
carfi la 'prima vocale della z. voce : Eccone tutti gli elcm- 
pj nel Petrarca : 

. Che ’» un punto arde , addiaccia , arraffa , e '‘mhianca . 
Dove vcdcfil’Apoftrofo, pollo avanti riddi’», edd- 
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Ytn, in luogo, deir I, precedente all’w.i .& all^^, ed’ in 
altro luogo: 

' ' E tra* t godano , e ’/ V^no , e l'Onde falfe , 

Dove pure troncafi 1’ articolo , e Tapoitrofo ferve ili 
luogo dcHa vocale della parola feguente , c così pare do- 
vrebbe dirli Maria and'o'n Egitto j Giuda cafeo allo 'nfer^ 
no : il che da i Crufeanti vicn puntualmente efèguito , mx 
pure la maggior parte degli Scrittori non va sù quefte 
tracce , e quando altri della fopraddetta regola non vo- 
glia fervirfi non può elTèmc rigorofamente corretto, ba- 
llando, che per lo più ciò fi avverta nello feontrodegK, 

Articoli . ' 

§. IX. Dell* ^poftrofo , 

Tal fegno fu ritrovato da i Greci in figura d’un piccolo 
a volto alla delira, eponevafi (òpra di quella lettera, cui 
feguiva qualche vocale, che fi troncava. Quello non fi 
trova fra le fcritture del miglior Secolo, mabeneinf'ux 
vece punteggiavano di fiotto quella lettera , che non pro- 
nunziavano j come nel verlb apprefib : 

’Fior ^ frond\ erb\ ombr* ^ antr\ ond\ aure /oavi. 

Oggi adoperato nel nollro volgare ferve di gran chia- 
rezza ne’ fiuoi cali alla ficrittura , ponendoli quando fic- 
gua vocale alla fi llaba troncata , comeyò»’ andato, e tal 
volta ficcome nelle pr^fizionifi tronca la’ vocale ancor- 
ché la confonante nc licgua , come a' fiori , de'Trati . Se 
poi tronchili la fillaba, e ne legnala confionante l’Apo- 
flrofo non fi mette , come al cane , /arem quattro . " 

E qui il Salviati vuole, che uno degli otfizj dell’Apo- 
flrofo Ila il legare le voci infieme , particolarmente quan- 
do la feconda voce comincia per vocale ,* e vorrei , che 
le due voci infieme fi pronunziafièro ancora tutte. in un 
fiato , rame una voce foffiero , per efièmpio FìiHuolamato . 

S’ ufà r Apoflrot’o ancora in alcuni pronomi relativi 
troncati alle volte da’ Poeti, come wif pCT miei f«o’per 
tubi , ficcome in alcuni verbi •vuo' per vuoi &c. rimetten- 
doci nel rello a quella pratica, che può acquiflarfi dal- 
la lettura de’ buoni Profatori , c Poeti . £ unto fia detto, 
delle lettere, c lor fiuono. 

* . B 4 BA-. 
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CAP. IL' Delle Sillabe. 

L a Sillaba vien chiamata da i più ^Elemento con 

cento. Dicefi elemento in quanto la materia, onde » 
€ comporta fon le lettere principio delle voci , e dicefi 
con accento y perchè da quertohila Tua forma, altrimen- I 
ti tutti gli elementi urtirebbon di bocca in un teiMo lèn- j 
za dirtinzione, come ta l’acqua Iccndendo daunaronta- i 
na diverl'amente da quello faccia nell’ulcir dalla bocca d' 
un fiaicoj fe pure non volelfimo fervirfi di piu armoni- 
ca fimiglianza nelle canne deirOizano, che ricevendomi 
gran fiato , fenzachè altri tocciii le confonanze , manda- 
no un Tuono indiftinto , ed uniforme , laddove toccati con 

Ì ùcfta , e quella paufa rendono aU’orecchie l’armonia . 

>ue colè olfèrvciera nelle fillabe, cioè numero , e où- 
(uraj c di quello, e querta brevemente diremo. 

§. I. Del numero delle Sillabe. 

Maggiore, c minore può eficre il numero della filla- 
bi fecondo di quante lettere fi compmiga : Il minor nu- 
mero , che polla avere è di un elemento iòlo , come 'e , f 
verbo , 0 copula , o pure oh efclamazione , efimili -, cd 
il più può aver la fillaba cinque elementi nella nofira 
Lingua ficcome Sprony nè potendo però in una fillaba ef- 
fcr più d’una vocale, ò tra una vocale, e l’altra più di 
tre confonanti, come Jempre'y ombre 3cc. che le due vo- ' 
cali tal volta infieme in una fillaba fi trovallèro vi fta- 
ranno per dittongo , come da baffo diremo . Il Buommat- 
tei porta fopra di querto^ molte efàtte oflervazioni , le 
quali lafcerem confiderarfì più propriamente dalli Studen- 
ti Oltramontani . 

§. II. * De* Dittonghi y e di quante forti fienp . 

Il Dittongo , ( ò Dui fono, come alcuni Tofeani lo chia- ’ ^ 

mano ) c quello che i Greci intendono per compreafo- , 
ne di due 'vocali in un ifìe'Jo accento , cioè in un’ i/fef*. 
fo fpinger di fiato , ò fieno due vocali in una medefima 
fillaba, come appunto le l’Organiffa tocchi velocemente 
due tarti facendo parere due velocilfimi lùoni un Tuono, 
folo, che gruppo fi fool dire. * ' 

Due 
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, Due Dittonghi ollèrvanoi Tofcani, cioè er4f- 

coIt 4 , difteft fono quelli , che fan lentir Jc vocali , come 
fefoirero'due,4ere, aurora, lauro &c.dove fi ponequaU 
che paufa da una vocale, c l’altra. Scolti fono quelli,, 
che fi pronunziano cosi ftrctti, onde paia, che una delle 
retti quafi affogata, come Ciclo, piede &cc^ Ne difiefi 
olìèrvafi , rte hanno per fua principal vocale la prima, 
che pare fi ftrafcini l’altra , come può avvertirli pronun- 
ziando ^Aurora, Mauro. Ne’ raccolti al contrario ftaper 
Principal vocale la feconda , cosà pronunziando Cielo &c. 
fenteli, che il fiato, in quella feconda fa la fuafcmaau. 

S. ini Del numero de* Dìttor^hi , 

Giacopo Mazzoni fece un erudito Trattato Ibprti Dit- 
tonghi Italiani, e ciò ferva per chi volellc far più efatto 
Studio di là dal neceflàrio. Noi del bifognevole conten- 
tandoci ne tratteremo in poche righe , pallàndo adefib al 
numero de’ medefimi, in tomo a che, molti diverlàmen- 
tc han la (ciato firritto- Noi accollandoci alBuommattei 
tanti crediamo edere i Dittonghi, quante le Sillabe di: 
due vocali. 


Ae 

- acre , 

le 

riedé 

Ai 

maifi 

Io 

Giove 

Ao 

Paolo 

lu 

Fiume 

Au 

, Aulirò 

Oi 

Ohimè 

£a 

Borea 

Va 

Guanto 

Ee 

veemente 

Ve 

Quello 

£i 

miei 

Vi. .. 

Collui 

£o 

Eolo 

Vo , 

Suole 

Eu 

Europa 

la . 

Fiato 


£ ben vero, che non lèrvendo quali quella notizia che 
per la mifura de’ verfi Italiani , bifogna fapere , che al- . 
cuni Dittonghi lalciand’elfer tali trovandoli alfindelvcr- * 
lo, come Jucy fua, mio. Io, Dio, &c. 

Le lodi mai non d'altra , e proprie fue . 

Dove fue fi vede di due fillabe ,' dove che dentro il 
verlò fanno una fillaba fola : 

Del fw lume fa U Ckl ftmprefireno» * 

E ao 
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' E ciò accade nelle voci , che dittonga«e reftano d*unsi 
ftllaba) come /o, tuoy mio &c. In propofìco di che deb- 
bc avvertirfi , ficCome nel verfo qi fopra fi riconolcc « 
che quieto , e quiete non hanno dittongo , c fi pronun- 
ziano difiefe, ficcomc quanto che Dante volefiè dit- 
tongarla : 

’ Se miHe fiate fui capo mi toni. 

' Di più avvertafi , che 17o' inganna facilmente l’orec- 
chio y e Ijjefiè volte non è dittongo come nelle voci , 
dmbiziofo , gloriofa’y pajfone Stc. le quali voci difieiè 
firn porte nel verfb dal più de’ Poeti, ma chi di querto 
alcun dubbio avertè può, ricercar tali voci , nel Vocabo- 
lario, dove cogrefcmpj de’ Poeti potrà rinv'enirfi il buon' 
ufo' del verfo . In pròpofito de* mentovati dittonghi fk 
Una curiolk ofTervaziohe il Borghcfi nella lettera ad A- 
leflTandro RifolutO i dove dice, che alcune voci allevol- 
tte han la rteflTa mifura di due fillabe , che d’ una di 
tre, che di quattro , come per eflèmpio nel verfo uer, • 
è di due fillabe, e di- due fimilmente aita e di tre 
fillabe-, ‘é di tté aitando y paura è di tre fillabe , é per 
tre fi milùra paurofay così Beata y c Beatrice. Quefioofi> 
fervafi regolarmente nel Petrarca, benché Dante ne fac- 
cia la milura a i'uo capriccio, fecondo il bifognor 

§. IV, De' Trittonghi , e Quaitrittpnghi . 

Trittonghi ,e .Quattrittonghi ha lanortra favella. Trit- 
tonghi fono nella combinazione di tre vocali , le quali 
nel mezzo del verfo (ògliono rtringcrfi da’ Poeti in una • 
fillaba fola, comew/W, tuaiy 'vuoi y feguix Bcz. Quattrit- 
tonghi fono quando di quattro vocali 'una* filila fola 
fi forma nel mézzo del verfo, come Figlmoiy'^lacciuoiBcc. 
che con tal velocità fi pronunciano , che più d’una fil- 
laba-ièntir non fanno ; 'E dicendo nel mezzo del verfo 
vuol dirli dentro il verfo dove fi voglia, purché nell’ ul- 
tima fillaba non cada ^ ' 

^ V* , . ' 

V. DelT Incorporamento che fa la Vocale J, 

' ‘ comprendendo due i i , in alcune voci. 

Può dubitarli fc iif. alcune voci terminanti in -due f, 

come 

1 


f 
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come Vtzji ì Benefij^i , ficconoe certi Verbi della, quarta 
maniera firvti, udii &c.fVada praticata l’Ort^rafia La- 
tina, o pure lafciatovi un I iolo. Nel fedelilfimoTefto 
del Boccaccio copiato dal Mannelli ( ch’è l’ Alcorano di 
quella lingua )trovaft indiflferentenoente Icritto, ficcome af- 
ferma ilSalviati al Libro III.^dcfuoi avvertimenti, Ci- 
pitolQ IV. §. V. • ^ 

I Moderni Scrittori più datti al dì d’oggi d^li Anti- 
chi fi fervono d’un folo I , ordinario nelle voci .% 

benefiz^j, e fimili con alcune altre nelle quali pare, che 
l’i porti nella pronunzia una certa tale quale co- 

da pongono un j difieiò con la gamba lunga a guifa di mez- 
zo j ; il che potrebbe praticarli particolarmente in alcu- 
ni cognomi, come Marfiljy 'Pampbtlj, ed in alcuni verbi 
nel coniuntivo, come dicemmo, Seryj, udj , intorno a 
che iè ne laida più volentieri ’l giudizio all’orecchia . , 

§. VI. Del r.addoppiamento d' alcune confonanti , 
ed attaccamento di Trepoft^ioni con %Ay- 
"perbj y e fmili. 

t t ' 

• Alcune voci cominciate per confonanti , (è loro prece- 
da un accento, ò articolo mozzo, ò parola mozza, che 
. termini in conlònantc fan fuonarela prima lettera, òla 
f econda pdr doppia , v. g. /t canto , da me ; fi pronunzia- 
no accanto dammi , come le due lettere conlònanti in quel 
principio ftelTero&c. il che non fiegue fe le medefime vo- 
ci fieno appreflo a vocali , come : dolce canto prefe me , 
dove allài più dolce la conlbnante fi batte , onde la fcrit- 
tui a per conformarli alla pronunzia , ha cavato fuori certe 
Anticaglie dall’ antica Ortografia , e n’ ha fatto gala alla 
moderna coniungendo alcune vociinficme, che per lo più 
^fonodiprepofizioni, ed’avverb), c raddoppiando lacon- 
(bnantc prima della parolacongiunta. Di quella forte ne 

1 )orremo alcune in nota , giacché non fi può fame rego- 
a precilà, né il Vocabolario cene dà contezza intiera, 
cllcndochè dopo rimprelfionc del medefimo han varia- 
to gli Scrittori l’Ortografia predetta . Sono dunque tali 
voci , & avverbj quelle , e quelli : addietro , addoffo , af- 
fine y allato i altrettanto i appieno ^ appoco y eola/sùy daddo- 

veroy 
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•Wfo , dallato , da^iy dattorno, giacche, perocché , JJccd^ 
me , /ebbene , ficcb'e , Jqpratutto , foprammodo , ec^ altre fi- 
miglianti, che chi legga le Scritture moderne più appro- 
vate potrà notare} benché per dir vero, chi fiac- 

care le fopradctte voci , non farebbeerrore ferivamo 4/4- 
to , fe bene , fuor che , fe fi llaccaffe la sù , colà sù , e a 
CIO , che in tal cafofi farebbe errore , cfTcndo quelli tre 
avverbj ncH’antico pofTeflb di Ilare attaccati alia prepo^ 
fizione . 

§, VII. , Della mifura delle fillaht. 

Con uguale, c maggior brevità della mifura dellafil- 
laba trattaremo , poiché del numero abbiam trattato } e 
giacché il fuono non è fe non ripcrcuotimento d’aria, il fuo- 
no ifteffo milureremo nel modo che l’aria fi mifura. L’ 
aria dunque mifurafi da’Filofofi nell’altezza, e lunghez- 
za. Riguardo all’altezza , è l’aria grofià, efottille, ri- 
guardo alla lunghezza è tarda , e veloce . Così la voce ta- 
lora è alta, e balfa, e pertanto fottile , e groflà , tarda 
c velcxre giufla la pronunzia , ò fia cantilena, chefor- 
mafinel mandar fuorc fermando, ò fpingendo, alzando, 
ò baffando la voce , il che Accento fi dice, quafi a can^ 
tu . Quello Accento polle le tre mifure predette c di tre 
forti, cioè di tenore, olia tuono, difpirito , e di tempo, 

. §. Vili. Del Tuono, Spìrito, e Tempo ’ 

della voce, 

• Il tuono cosi detto In Greco dalla mufica, ò Tenore da i 
Latini , quali dal tenere più , ò meno la voce fotte le 
dovute mifure, é quella quantità di voce, che rendono 
gli ftrumenti nel fonare , c gli Uomini nel parlare : ed. 
dia può cflère piò alta , c più balla , fecondo che più fi . 
flrin^ano, ò s’allarghino le fauci, e fecondo un più picco- * 
io, o più gran j^o, come ne’ Fanciulli, c negli Adul- 
ti, in quella guifa, cheuna più larga cannaceli’ Organo, 
ò più /fretta può formare più ballà , ò più alta la voce , 
ed è paragonato il Tuono al timone della Carrozza , do- 
ve due Cavalli di domatura diverfa, e diveda inclinazio- 
ne Hanno aco^piati al medefirao uffizio } poiché ancor 
due Uomini di voce differente poncndofi un certo tal fuono ' 

d a 
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ad imitare pofTono accordare il loro fiato a quel Tuono ftet 
fb fecondo il maggiore, e il minore con lo ftringere mino- 
re delle fauci , ed aprire del petto. In quello modo for- 
mafi il divcrfo Tuono d’unaftdfa vocale, <^e, comelbpra 
dicemmo in una lòia ne avevano i Latini fino a dieci Tuo- 
ni diverfi . 

Lo Tpirito della voce (ò fia la mi Tura della larghezza) 
è quando la voce elee con più , ò minore Ipirito , ò man- 
data viva, c forte dalle taucLòlalciata morire fra le lab- 
bra, che è lo ftclfo che dire n parlar forte, o piano; po- 
tendoli sà ’l medefimo tuono cantare una cola con voce 
Ibmmeffà , ò più chiara . 

Il tempo finalmente è miTura della lunghezza della voce 
fecondo il più, ò meno del tempo, che fi metta in prof- 
ferire una Tillaba ; Onde la fi fa lunga, e breve comporta 
degli rteflì clementi, come in dicendo , parlanjamo, eMr- 
lAykmo , nel che i Greci oflcrvavano , che tanto andava 
di tempo a dire una fillaba lunga, quanto due brevi , ed 
ecco quanto può lare ad 'una compendiata notizia delTAc- 
cento propriamente detto . 

IX. DdV Accento Grammaticale , 

Qucfto più noto e più ulàto accento , del quale vo-" 
gliamo parlare è qtiel fegno , cioè nella, fcrittura fi pone per. 
awtfo alla pronun^Ja , affinchè in quefta , ò quella fillaba 
piu ò meno fi fermi , accadendo , che da un maggiore , ò 
minor poTamento un diftinto fignifìcato può prendere, 
come faro , e faro , incora , e ancora , e &c. 

L’Etimologia dell’accento , poiché in quella politura 
dove l’accento è fegnato fallì lòlamente una tale qual can- 
tilena, egli c quello accento Grammaticale altro grave,* 
ed acuto ; è grave quello , che da la mano , che Tcrivc 
carta in giù, come per troppa gravezza tirato dalla rtnirtra 
contro la delira : acuto è quell’ altro , che tirato di giu in 
sù, pare, che in finire venga incerto modo ad elTere dalla 
penna alTottig fiato, ò pure acuto , perchè faccia alTòttigliar 
la voce ; e quella è tra Timo, e l’altro accento la diffe- 
renza, ciò c, che ij grave ponefi nell’ultimo Tolamente 
quando quivi la pronunzia ha dapoTarltunpocopiù , co- 
me fara^ luarty coma^fd'o 8cc* e quando lòpra le altre Tilla- 

bc 


Digitized by Google 


^6 LEZIONI 

bc fi pone acuto fuol farfi nelle fillabc antecedenti, come 
sàrXy gHÙri , comando . Ma pure quello acuto non lefia più 
ili u(ò tra di noi al di d’oggi per quanto alcuni elàtti 
Grammatici, etra quelli il P^rgamino abbia fiudiato di 
ftampare con una tal dillinzjone i Tolcani Vocabolari ; in 
modochc più accenti fi vedono lòpra di tali Libri , che 
Molcini d’intorno a’fialchi nel Mele d’ Ottobre, e ne re- 
carono troppo oflTulcatc le llampe . Solamente il grave ac- 
cento oggidi ne’ Tuoi luoghi s’adopera con buòna lei^ge , 
come in tutti i trituri , c quali in tutti i preteriti de i Ver- 
bi , ed in molti Nomi ancora , cosi chiamerò , chiamo , ud't , 
Città , virtU &c. deludendoli affatto l’ accento acuto dallo 
(crivcr Tolcano , toltochè certi Scrittori l’ hanno ulàto 
in tali parole equivoche , come "Principi per differenziar-. 
lo da principe , e limili Scc. 

Gli avvertiti Scrittori non legnano con accento alcuni 
Monofillabi , come ma y fta y me y te y fu &c. pèrche le 
r accento è légno eli pof amento , il polàmento non occor- 
re avvertire dove più d’una fillaba non fi profferi (ce, 
pure fa di mellieri diftinguemc alcuni concerta virgolet- 
ta, che i rigorofi Grammatici accento non chianuno, ma 
pure il chiamarlo accento nulla importa a noi , per isfug- 
gire l’equivoco, è così il Pronome yè a differenza del ^ 
condizionale vuol legnarli , il Verbo du a differenza del d4 
prcpofizione ; e perchè detti Monofillabi tanto gli accentua- 
ti , che i non accentuati non fi riducono a troppi , potrà 
farlène qui appiede una nota . Del rello intorno alla ma- 
teria delle fillabc j c degl’ accenti più lungamente, edot- 
tamente il Buommattei nc lafciò Icritto , al quale volen- 
tieri fi rimettono i più Ifudiofi uditori . 


§. X. Voci tfma Sillaba non accentuate . 


A prcpofizione 
Da prcpofizione 
Fa 
Fra 

Ha verbo 
La articolo < ■ 
Ma 
Sa 


Sta 

Tra 

Va 

E copula 
Ce per Noi 
Che 

De verbo dee 
Fe verbo 


Le 
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Tic articoJo 
Me ■ ^ 

S/c affino _ 

Ne per Noi ‘ ‘ 
Se' condiziouàlc' 
Stc , 

Te 

Tre / 

Ve per Voi 
Ve per ivi 
I articolo 
Di prepofizionc 
Ci 
Chi 

Li articolo » 

Mi 
Si 
Ti 

Vi per Voi 
Vi per ivi 
O chiamata 
Oh eiclamazionc 
Do 
Fo 

Ho vcrbol 
Mo 

Po Fiume 
Pro per profitto 
So per fapere 
Vo per vado , 
Vh eiclamazionc 
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Bu per bue 
Fu ■ ' ' \ 

Gru 

Su ' 

Tu' ‘ 

• *•% 

Le ^Accentuate fonn, 

A’ verbo Icritto lènz’h ‘ ' 

Dà verbo 

Già. . ' 

.Là di luogo 

? ua di luogo 
rà,; per trae ' • 

E’ verbo 

De, e Die di dare . 

Fè per fede 

Gliè ■ / 

Nè negativo 
Può 

Vò per voglio 

Vuo’ per vuoi coll’ apoftrofo.' 

V’ per dove 

Giù' 

Più ■ 

Piè, 

Dì , Giorno 
Lì di loco 

(^uì ; 

Sì affermativo. 

O’per ovvero 

Ciò •“ 


j e come 


. §. XI. ‘ pesamento delle Sillabe , 

debbano qualche volta ftaccarft nella fcrittttra . 

Cade alle volte il dubbio, fe nel compitare , ò compu- 
tare, ohe fi fàccia qualche fillaba , fe pure termine più pro- 
prio nonparelfe quelloufatodaS.CatcrinadaSiena, nel- 
le li^ Epiftole»,* cioè fillabicarc, dicendo di fe ftcllà, che 
da Crilfo Signor Noftro aveva imparato , fedebbanfi , di- 
ne! tnqzzo^della parola divida: le coniònanti, parte 

al- 


to 
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alle vocali feguenti , parte all’ antecedenti » .còmtf v. grJ 
Co^ftan~-ti-‘no-~f>o-^li ; e che regola debba tenerli ; fopra- 
chè avvertano , ed il Buommattei , che fempre le confo- 
nanti doverebbero attaccarfi alla vocale che fiegue , c 
coà coinpitafi jìrac-co , tut-to , parcndo'^ , che m quella 
vocale fi tormi r accento , òfìa la mif tira della voce, co- 
me fanno appunto i Mufìci nel battcrfi lopia le Note , non 
profferendo mai alcuna confooante dopo la vocale , in cui 
•fi fermano , come cantando , v. g. Coftante fè voglion fa- 
re in pafTaggio nella prima fillaba non proflTcrifcono per 
la/, ma la portano di pefo nella fillaba, che fiegue, v.g. 

co^o-Q-ofiante j ma perchè i Pedanti per ordinario, ò 
hanno infegnato male a compitare , e fopra quello male 
ufo è andata avanti l’ Ortografia, han cercato i Moderni 
i’emcndarla folo in qualche parte in occafiqne di partire le 
parole , che reftano nrezae nel verfo di fòpra , e mezze 
vengono nel principio del verfo di lòtto . Queflò flac- 
camento fi fa ordinariamente,. quando dopo la vocale fìe^ . 
Buono due confonanti diverte, che s’appoggiano alla vo- 
cale che fiegue, v. g..O -, dt-firut-to^ e 

Così trovafi pratticato dal Segneri , tuorche quando le 
confonanti fono fimili , come , 

cr-ro-re ; Or fo &c. & ancora quando la prima di dette 
confonanti c Al , "H, Lyl{y Icrivcndofi 
jtnr-dA--rty jlt-ài-rt. Per la qual cola tornerebbe an- 
cora in alfar profitto dei Fanciulli , che fi pongono a legge- 
re che tollero ammaeftrati nel fillabicare da perfònc , 
che’ s’ intendeffero dei Dittonghi della lingua noff ra , acciò 
s’avvezzaffero a ben partire le parole nello fcrivere, do- 
vendo fpezzarle nel termine della riga, perchè debbe fcri- 
veriì con efattezza , nè potrà meglio praticarfi , con una 
lunga riflclfione fopra le ffampe del predetto Autore, 
dico però di quelle imprele in Fiorenza da lui fteflò atten- 
tamente affiftitc. 

* §. XIT. Odia Copula . \ 

Proprio farebbe il trattar della copuli , quando della, 
congiunzione favelleremo, ma non clfenda la copula , che 

una fillaba, feguiremo l’ordine di quella. Ella è dunque 
la copuli la parola > o fillaba c , fS " , ed , il di cui oImìo 
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è di congiungere le parti dell’ Orazione» averi uncarat-' 
Cere anticamente da noi ora non praticato*, e riportato dal 
Salviati in quefta figura CT'coma d’utue , che aveflè ro- 
vericiato l’occhio in dietro. Pronunziali adunque, e Icri- 
vefi e quando fegua conibnante , e con dj -econr, qùan» 
do icgua vocale ed (X , ed elUcàlo, ScelUy Scio, tut- 
tocche molti Antichi Prol'atori autorevoli , ed alcuni de’ 
Moderni abbiano ofiinatamente Icritto <7‘ ancora avanti 
alla conlbiiantc , v. g. C7' 'volendo , & Culi , & Mari ; E tra 
Dolori così praticò S. Caterina , come da Tuoi Codici an« 
tichi fi riconofee , e con molti altri Diomede Borghefi , 
che nel buon favellare uno de’ più avveduti è riputato » 
e da lui è fiata conlcrvata la moderna fiellà Ortografia 
nell’ ultima imprefiìone delle lue lettere critiche fattà poco 
fa in Roma, e Ter bando qualche cola di più, che alle fìl> 
labe apparteneva , olfervò più la copula ed , che <7' . 

Terminati gli elementi, che compongono la pronunzia , 
le fìllabc, e le parole, parleremo dell’ Orazione, che del- 
le parole è comporta . 

CAP. III. DelP Orazione, e fue parti, 

O Uefta (ì divide in otto parti , cinque variabili , cioè , 
,Articolo , T^ome , . Tronome , Pérbo , c Tétrticipio . 
lie invariabili. Vrepojì^one, ,A'vverbio, c Congmncjo^t* f 
aggiungendovi alcuni V ùtterie^otte , 

§. I. DelP ,Articolo . 

E’ r Articolo unAparticelU ielVIuliMM Ord^Jone pojid ae- ‘ 
tdruoal nome per dm^are lì genere, numera, errf/òj-Nè 
i Greci , nè i latini l’ adoptarono / come Noi ; poiché 
Avendo eflfì in cialcun calò diverfa diligenza, norl n’ave- 
vano quel/bilogno, che noi n’ abbiamo , ^ichè i nofiri 
nomi non hanno nel medefimo numerò , che una medefi- 
ma terminazione, e dove il Latino dice Dominus, Domi^- 
ni. Domino &c. Noi diciamo lempre Signore , e'dall’arti- 
colo facciamo difiinguerc il Calo , che fé latinamente dica- 
fi. HtcDominns, hujns Domini Scc.f\\xtWobic non dimanda- 
li Articolo , nè adoprafi nel favellare , ma folamente in- 
fegnafi Grammaticaimeute a’ Fanciulli per portare la con- 
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tinuazione del Nome Pronome. Ad àlcuni pare prefb 1* 
Articolo dall’ Ebreo per la lòmiglianza c’ha , v. g. il no/tro 
del col i\io febei ; ed altri, e particolarmente al Cittadi- 
ni noftro pare , che provenga da i Latini per la deriva- 
zione del tìoiìvo loro da, Jllorum f dall’ /Articolo del no/lro 
plurale d^U’i» , che in luogo deH’Articolo ftà alle volte 
prellb i Latini , c dice, che da ///o viene £//o , epoi^«e/- 
/o, da Jfto viene efto, e poi queflo: Altri lo derivano dal 
Francefe, e dallo Spagnuolo, co’ quali ha tanta identità j 
ma il Rulcelh eoa diverfi altri credendo, che laFrance- 
IC) Spagnuerfa, ed Italiana tavella fian corrette dalla La- 
tina, la quale paflando in tutto il Mondo coll’Imperio, 
in tutt’ i luoghi col finir deH’Imperio languì , e reltando 
prefio , che tutta Europa mondata da’ Barbari , reflallc 
poi intorbidata la purità dell’Idioma Latino colla feccia 
di quello ftraniero linguaggio . Onde crede , che l’Arti- 
colo tblfc portato in quefte tre lingue da Goti , e da Van- 
dali , che particolarmente le praticano . Il Salviati confi- 
derando la tua natura dice : l’Articolo s’ e parola , la 
quale non aggiunga a voce di nome Sufiantivo, ò a vo- 
ce, che tlia £Ot*e Sufiantivò,’ niente non lignifica , eìion 
ha luogo nel favellare, ma acotali nomi aggiunto figrii- 
fica intieme conefioloro, e la Tua naturai Scdiaed’avan- 
ti il detto nome lènza tramezzo. ' 

Dicefi A Voce ,' e non alla voce di nome fufiahtivo , poi- 
ché non tutte le voci lo vogliono , particolarmente i no- 
mi proprj , come J\oma , Ttetro , e non lo vogliono nel 
vocativo, benché qiulche volta per vezzo vi fi truovi. 
Vaghe le MontqnincVafìorelle . ' • ' 

* £, dicefi taro il mio Figliò ,'ficcome cóli’ aggiunto di 
qualche relativo può tiare nel vocativo tleffo accanto a no- 
me proprio , come Cara la mia Siena , bello il mio Giulio . 

Egli ha di proprio, che accompagnatoconvotclignifi- 
cantc Generalità la fa diventar particolare per e, v. g.s’ 
io dico: 7<lpn ho labri i vorrò dire ellèrdi tutto bitbgnolb 
di Libri. S’Io dico: 7{onho i Libri, dimoftro di non ave- 
re alcuni tali Libri per quello, e per quell’ altro Studio. 

§. ir. Della yar iasione degli ^Articoli , 

Dcvetl variare l’Articolo lècondo i Generi, Numeri, 

€ Ca- 
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e Cafì , e dicefi nel roalchio 7 , il , lo~~del , àello~-Al * 4 // 0 - 
7, illo-ily loyday dui, dallo— edil Plurale. Iili,gh—de' , 
delli, deglt-a' , aili, allt-I, gli, li—I,li,gli-dut, dagli, 
dalli— Nel femminile la— de la , della~a alla , a la~la-dd~ 
la—zd il plurale , le— delle , de le— alle— a le-le—dah 
le, da le ; e nel maichio ancora de lo, de lo 8cc. > 

L’Articolo /?,' diventa l, quando ne iègue la vocale, 
v.g. l'onore &c. e diventa /o, quando ne (egue la conlònan- 
te, v*g* lo /degno hcr\Qhè il Petrarca divinamente diccUc ? 

Ej/endo il Spirto dal bel nòdo faolto , 

E r Ariofto : 

Che delle liquid' onde zlfpeccbio /tede. 

Ed c regola generale, che i nomi coll’Articolo in lo, 
nel fingolare hanno gli nel plurale , come l'animo , gli 
animi. Io ftudio, gli ftadj , Eccettuata la voce /cogli a cui 
non fi mette il g, nell’ Articolo antecedente per ladurez* 
za, e così, ad , agli, e fimili . Gli altri nomi poi, che 
non cominciano per vocale , ò per s aggiunta a conlb- 
nante hanno l’Articolo // in fingolare, ed in plurale/» &i, 
come li Fratelli, I Fratelli, fecondo però le combinazio- 
ni delle parole , delle quali lari giudice l’orecchia, per- 
che li Fratelli \ v Campi &c.non farebbe dolce , ma febbe- 
ne frappoftavi qualche cofa : Li due Fratelli , li /noi Campi 
&C. Gli Antichi invece deli’/, ii(àrono£, tolto foriè dal 
latino ei , e dicevano E Fiori, E Trati ^c. Del che più 
efempj, che verfi ne fono in Dante, e negli Originali dt 
S. Caterina, c così quei nomi, cheaveranno nel cafo rec- 
to fingolare l'O, e nel plurale g/z , averanno ancora deg/z , 
agli , dagli 8ec. e per lo contrario quelli , che averanno 
il nel fingolare, averanno ancora nel plurale /zdez 4 / d^z&c. 
Iccondo la dolcezza delle voci , c non diradi mai : ’dellt 
Tadri, delli J{è &rc. poiché non comiiKiono per vocale, ne 
per S , a cocilonance vicina . 

Qui avvertali , che adoprando la Prepofizionc con , c per 
s’ abbaglia da certuni , che fcrivono , con il Comprano, con 
il Libro dee. per il Campo , per il Mare &C. perochc nof 
podbno aver dopo l’articolo il } ma bensì lo , li , gli , co- 
me col compagno t collo /cudo, per lo Mare , per lo Camj^ 
ficc. Nel plurale mai fi mette la Prepofizionc nn prenb 

• C a air. 
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all’ articolo» fé non fenza la », perchè dicefìC»’, e»i,eo^ 
gli ì addoperando gli colle regole Ibpradette , cioè cogli 
a f etti , cogli feudi , coi Soldati, e co’ Soldati . Vuole il 
Kuicelli, che nel femminino plurale non fì lafci la », e < 
dicali con le In’occia , con le fcritture , ma non ha trova- 
to gran credito alla l'ua autorità . 

La regola del con va m tutte l’ altre Prepolizioni , c 
diedi contra i nemici^ fitto i Monti, verfi i ValaxjejytT* 
i' fiori &c. non contru li nemici, fitto li Monti , liccome fi 
dice co' Fratelli , co' "Padri Scc. ancora fenza /pofio l’apo- 
firofo così può lafciarfi in tali Prepofizioni, c dilli: ovr- 
fi Palaj ^ , dentro i Tempj &c. ma la Prepolizione per quan- 
do li Icnva tutta vuole l’articolo li come per li Bofebi , 
per li Monti &c. Vegli ne’ Tuoi cafi fe fegua vocale , ò 
s con confonante, come pegli antri, pegli fpazj &c. On- 
de l’articolo li tolto il primo calo, ed il quarto , e tol- 
ta la Prepolizione per non farà mai ben ulato, ne diraf- 
fi bene avanti vocale, ò s Confonante delli, alti, dal^ 
li ; ma degli , agli , e dagli , e con altre voci comincianti 
per fola conionante fi dirà dei, ai, dai, ò de’— à — da’ ; 
bensì il femminino ha delle alle ^ dalle — cercano le Y 
articolo del vada con una / fola, ò con due, e fi rifol- 
ve, che feguendo vocale li feriva con due, e con unafe- 
gHcndo conionante, benché il Petrarca con molti buoni 
Autori Fiorentini , e fra nofiri S. Caterina tanto tali ar- 
ticoli , che le Prepofizioni folellèro apoftrofare , e Icrive- 
rc ne la fiagione, de la Ragione 8cc. onde quando (^efto fi 
adoperalfe, bialimevole non farebbe almeno in Poelia« 

§. IV. D’ alcuni ufi dell* articolo . 

Sono alcuni nomi , che Hanno coll’articolo , e fenza fe- 
condo il bilbgno, ò il parere di chi Icrive , così le parti 
del Mondo , le Provincie , i Monti &c. e dicefi /’ 
frica, V Appennino, il Tevere 8cc. ed Affrica Appennino , 
Tevere. 

Alcuni altri nomi lo rifiutano in tutto , come 1’ Ilble> 
c Città V. g. Malta , Majorica , Milano , Siena Bcc. tol- 
tone certe poche la^ Morea, il Zante, la Mirandola , la 
China &c. perlochè ollcrvare non v’ è ficura regola, fuor- 
ché quella, che dall’ orecchie fi prenda. 

Di- 


Li^Gu^ roscji'ìi^: ^7 
Dicemmo, che i Nomi prc^rj van fenz’ articolo, mà 
qualche Scrittore feguendo l’ufo di Fiorenza, l’ha dato 
a i Nomi di Donne v.g. La Caterind, la FatòrUiV Ifa- 
òeiuécc. nè ciò da buoni Autori vien feguito. Alle vol- 
te lo firamezzano fra’ titoli» e nomi di dignità,. ma ^e- 
fto è pure antiquato ri (petto a certi nomi , come Miser- 
ia VapA , Mijjer lo Duca 8ec. ed ora fì praticarebbe alla 
Francele : MaiAmA Ia VrincipeffA , non fì da Krò al no- 
me proprio, come MudAmA Ia CAterinA\ ne lì direbbe /4 
MudAmA , come (blamente della Reina de’ Cieli fì dice 
la MudonuAy ed in Siena dicefì il dello SjpedAleScc. ' 
Di tutto quello più a lungo il Salviati nella (ua Grana- 
matica Lio. 11. Cap.^Xl. 

Alcune Cafate di Famiglie lo vogliono avanti di le» 
come de^li ^Ibtzjy de' Picebj 8cc. ma i più non ammetto- 
no, come GiuftiniAnty Viccolomini &c. alle volte tramez- 
zali per grazia qualche altra voce tra l’articolo , e ’l fu- 
Hantivo , come Ia troppo caldA StA^ione , gli ultimAmente 
ArrnMti Awiji 8cc. ed alcune volte ufato con un nome 
non fì continua nell’altro, come difìè Dante. . 

CrepAtA per lo lungo , e per trA'verfo . 

O chi dicelTe ; viaggio per UFrAndAy eSpaguAy o pu- 
re al contrario : ffiAg^to FrAncUy e perUSpAgnA &c. 
il che a mio credere e più da faperfì, che imitarli. 

Suole altresì l’ articolo darli al verbo , ed all’ avver- 
bio, come ; Mi confola il fuo rAgiouAre &c. èfìtrova an- 
cora nel numero del più, come; I fuoi lAcrimAriy I/uei' 
pArlAri y come il Padre Battoli ollèrva . 

tifali cogli avverbj aIIa perfine , aUa lungi , ed alcune 
volte ammettefì leggiadramente dopo il veri» , come : 

CbìAm'o degli Ornici , conio delle nevelle 8ec. e particolar- 
mente ciò ufafì dopo il verbo ellère , come : In ^tene 
V erAne delle Civette ; In Egitto delle Mummie , ed in pro- 
pofìto di quelli articoli llranamente ulati (è mai fì ca- > 
dellè in degli errori vedali il Salviati al Luogo, ebe (opra , 
ed il Padre Battoli Del non fi può , che molti barbari 
ufi ne portano. 
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§, V, De,Vìce-caft , ò fegni de* Caft , 

Fanno roffizio d’articolo alcune particelle, perla de- 
nominazione delle quali tanto contefero il CaÀelvetro , 
ed altri. Noi le chiamarcmo Vice-cafi, ed anche Prepo- 
fizioni potremo dirle , e Ib'no di, a, y da , ed il Salviati 
vi pone con , in , per appellante cialcuna i lùoi cafi . Di 
quefti potrebbero dirli affai cole in quello luogo, malìe- 
come felprelfione di quelle voci più Ipeflb fono ad ulò 
d’ Avverbio, e di Prepolizionc , che di Vice-cali, e tan- 
ti particolari, e diverli offizj. elle hanno nel nollro lin- 
guaggio, più volentieri ne prenderemo a parlare diftelà- 
mcnte nel dillinto Trattato degli Avverbj , e Prcpoli- 
zioni. 

E prima la particella , ò Vice-cafo <t, ella c differen- 
te in quelli due modi di parlare v. g. Io parlo a Tierroz 
Io non fono abile. a combattere 8cc. che forfè nel primo mo- 
do farà Vice-calb, nel fecondo Prepolizione . 

Il Salviati però penfa , che vagliono lo ftelTo , e li fer- ^ 
ve d^un Tello del Boccaccio per provare , che a può reg- 
gere in un tempo , e nome , e verbo . Il Tello c tale 
nell’introduzione alle novelle : ^'veffe molto a così fatto 
accidente refifìere &C. dove pareva doveUè dire ; a'veffe mol- 
to a refiftere a così fatto accidente. 

Il Vice-cafo da alle volte Vice-cafo non è, e può li- 
gnificare intorno, come : Tifa arma da cinque Calere ; Il 
Gran Duca ha da un milione di rendita 

Allp volte fuppone verbo tacciuto, come: quefte fono 
azioni da Tugnalate &c. quaft da meritar pugnalate , ò da 
vendicar fi colle pugnalate .Alle volte da lignifica la Patria, 
come : Il Boccaccio da Certaldo , il ^attioli da Siena . 

La particella di oltre al chiamare il lècondo calò , s* 
tilà per grazia dopo le Prepolìzioni preffo, intorno, e li- 
mili, come all' intorno di Bpma non fi può dormir nell' E- 
fiate . Tre fo di Siena Jià il Sagro Eremo . 

Dicelì alle volte : Colui cavalca di genio , coftui giucca 
al Tallone di forzji &c. quali che in luogo di con, ed al- 
le volte Ha in luogo di che, come rifpofe di nò, credo di 
sì B:c. 

La particella per si trova adoprata da taluno all’ ufo 

firan- 
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francefe incambio di come ; Lt miglior GrammaticS' 
Tofcuna fu compoftit per Gtdcomo Vergammo . 

•; Del rimanente in affai (conci ufi trovanfi i predetti Vi- 
cc-cafi , ò Prepofizioni fra certi elèmpj portati dagli 
fi Salviati, e Battoli, che quivi non addurremo, per non 
metter voglia d’imitarfi a'chi gli leggelfe. 

§. VI. Del f^ice-ca/olafciato in alcuni 7{omi, 

Cofiui , colei i cojìoroj cui Relativi ftanno talora lènza 
il Vice-calo di pqAi però avanti al nome con cui hanno 
relazione come difiè il Petrarca : 

; Giovinetto pos' Io nel coAui B^egno 

Il piede écc. 

Ed il Boccaccio: Ben fapea la cui Cajja fiata forfè queU 
la , che Guidotto avea rubbata ; cosi dicefi : La coftei Vru- 
denzjt , ,tl cofioro coraggio . 

§. VII. Dell* ufo dell* articolo del^ e del 

y^ice-cafo di, ^ 

■ Si dirà alcune volte la firada di ViazsJ' » ò della Vias::^ 
za. L'ora di Vclpro', ò del Vclpro ; Il Vopolo di Fran- 
cia , ò della Francia , e v. g. Un Vadre virtuofo non taf, 
figge per perdita di figlio, ò per la perdita figli &rc. è 
dopo che tutti gl’ Indagatori della lingua fi fono prefi più 
pena di trovare una regola Ibpra a queAo parJare , che 
1 naturaliAi intorno alle fonti del Nilo, credette il Bem- 
bo di averla arrivata meglio d’ogni altro , e la pofe co- 
sì : Che quando quel genitivo é retto da nome , che 
abbia l’articolo, debbalo avere ancor efib v.g. Siena 'e chia- 
mata la Madre de' Santi &c. dove vedcfi , che quei geni- 
tivi hanno l’articolo, perchè l’aveva il Nome anteceden- 
te j e fe a quel nome (ì toglielfe l’articolo, ogn’un vede, 
che mal fi direbbe : Siena è Madre de' Santi &c. ed a far , 
che ben fi diceAc bilògnerebbe levar l’articolo al genitivo, 
lè non s’adoperalfe nel nome , che lo regge , e così dire : Sie- 
na è chiamata Madre di Santi &c. 

Ma appena ebbe trovata il Bembo la redola , che la ri- 
conobbe il Salvrati per non vera ,. e trovò molti cali di 
parlare , ne’quali Aando larticolo col primo nome , tan- 
,to il genitivo può ìiiccederc fcnz’articolo ^ e può dirli it 

^ C 4 Va- 
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^4dmne delU Cafn, ed il Tadrone diCafa la Jiradd dìTia^ 

la JiraÀa della Tia;^j(jt &c. quali nomi verun Gramma> 
tico ha ridotti con efattezza , e quanti fieno , onde noi d* 
alcuni pcKhi (blamente darem la Regola per farli (lare con 
buona licenza del Bembo ancora fenza l’articolo dclgeni- 
, tivo , benché l’abbiano nel nome antecedente . 

E prima i genitivi di materia non poilòno ftare coir 
articolo ; onde dicefi ; la Corona Imperiale di ferro fianja in 
Milano , dove chi dicefiè del ferro direbbe , che lolfè di 
qualche ferro particolare , per cui bilògnerebbe qualche 
altra Ipiegazione. Néiriltelfo modo dicefi ; La Corona d,* 
piloro , e non dell'^lon ; Il Morfajo di Vietra , e non delln 
“Pietra, i quali eièmjfi benché fi truovmo in buoni Au- 
tori in contrario, e fiano a tal’ effètto portati dal Sal- 
ariati, c dal Bembo per difelà di chi l’articolo nel geni- 
tivo di materia adoperaffè, tuttavia il parlare in queif^ 
guilà farebbe riprefo dall’ufo d’oggi . 

Secondo par , che convenga il genitivo fenza l’articolo > 
trattandófi d’ckrcizio, d’uifizio indeterminato , come chi 
dicelfe : Gli uomini di Corte adulano ; I Soldati di Guardia 
dormono poco , non trattandófi preci faflaente della Corte del 
Ré di Francia, ò di Svezia, nè della Guardia piuttofto 
di quefta, ò di quella fortezza, che allora dircbbefi ; / 
Soldati della Guardia di Livorno , gl' uomini della Corte di 
Francia ^c.' 

l genitivi fimilihente di cofa contenuta , come le Caffè 
di Zùccaroy le Botti di vino ; ancora la colà poflèdutapar 
che redi più «volentieri in genitivo lènza l’articolo, ben- 
ché l’abbia il nonne antecedente v. g. H Bp di Spagna , Il 
Tadron di Ca/a &c. E finalmente qualche altro modo di 
favellare lalciamo airefàme di chi leggendo Autori di 
buon gufio, e parlando con uomini di buona efperienza 
avrà fatto un giudicio purgato per diftinguere il conve- 
niente, che in ogni calo di dubbio farà roi lèmpre la lò- 
pradetta regola del Bemto miglior Configlicre dcH’arbi- 
trio; Che chi abbia pratica del francefe Idionna du, t de, 
che hanno la medefima forza delnofirodc/, e dc^^ftro 
di potranno un pc^ attenerfi a quel fuo medefir^ ; ma 
pure ogni difficoltà , che in quello propofito potellè na- 
Icerc farebbe più rilpetto agli Oltramontani , che a noi , 
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che in quefto avemmo per diicreta Maeflra la Balia mé* 
defima. ‘ • ' 

§. Vili. Degli articoli , che fer'pono 
per Vr moine , 

L’Articolo divieti Pronome ò davanti , ò dietro al ver- 
bo, come dicendo : gli parlo, Vnceife, parlagli, uccifelo, 
cioè fkirlo alni, uccife quello-, In tal modo è l’articolo di 
due fòrti il, lo, la : l due primi fi convengono al ma- 
fchio, ed al neutro indifferentemente, che neutro fareb- 
be il dirfi lo feci &c. cii'iè quella cofa j c mafehio (ari s’ 

10 dica il percojji , lo percojji : femminina farà .* La 'vidi, 

la lodai &c. '' 

Ha quell’ articolo due cali nel numero (ingoiare , cioè 

11 III. e il IV. obliqui, e cod : Gli parlai 8cc. e ùmilmente 
nel femminino . Le parlai , la 'vidi Sec. 

Nel numero maggiore ha pure il III. Calò , ed il IV. fa- 
cendo però nei terzo calò fèmpre loro , non gli, poiché ma! 
fi direbbe San Francefeo comperava gli Augelli, e glida'vé 
la libertà : ma deve dirli dava loro la libertà j e tanto nel 
in. Cafò femminino farebbe mal detto -.Comprava leT or • 
ture, e gli dava la libertà , ma dava loro la libertà . In- 
torno a che avvertali, che molto li sbaglia all’ulò d’og- 
gi nel dare l’articolo mafehio a un nome femminino , co- 
me fi compiaccia V.S. che io gli prefenti qutfto dono . Mi per- 
doni , fe gli porto queft' incomodo &c. e dev®dirfi , che io 
le prclènri quello dono che io le dia quell’ incomodo 
&c. come diflc avvedutamente il Petrarca. 

di Lucrexja di maravigliai, , ^ 

Se non come a morir le htfognaffe 
Ferro, e non le baftaffe il dolor fola. 

Il Padre Bartoli trova qualche elcmpio peli* articolo 
g^i praticato in qualche calo plurale in vece di loro, lic-"^ 
come pollo in calò (ingoiare relativo a' fenamina . Ma 
quelli elèmpj potrebbon lèrvire anzi per difender qualche 
errore, che fi potefle commettere in limil cafo, che per 
confortare i buoni Tofeani a fcrtvere in quella guifa . 

Tre cole bilògna avvertire prima di chiudere il §. uno 
li è , che fcrivcndoli glielo con relazione a femminino pen- 
fa il noftro pttadini nel Tratt. degli articoli Cap. IV. 

che 
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che debba fcriverfi slelo fènza / dicendo , che quella# mu- 
tata dall’/, ha relazione af femminino, ma in ciò mi ri- 
metto al miglior ufo. 

Anticamente in cambio di /wo dicevano /o’come^<#«- 
to lo' piacerà ^c. 

§. IX. Se l' ^Articolo per Tronome pojja 
praticarft in cafo B^tto del femminino , 

Ufano alcuni larticolo per Pronome nel calò femmi- 
nino : La mi fa troppa gra^ja, la mi Jcufi Bcc, ufando/^ 
per ellay il che conlìdcrato dal Padre Battoli non la lo- 
darlo, ne condannarlo tantopiiì, che n’adduce elempj del 
Boccaccio, cdcl Villani. Pure fopra gli efempj , che qui- 
vi n’ adduce ollcrva , che la per ella fia ftato adoperato 
da quegli Autori, dove gli precedede un che ò perchè , ò 
fe ò altra voce terminante in e quafi quella lettera e 
congiunta a quel Pronome troncato avclfc forza d’elpri- 
mcre ciò, che gli manca. Eccone due ealì per laggio : 
quelle grazje gli rende y che lapotè Scc.la ti piace la mtavt» 
ra ite. ed in que/to modo le ne ferve neirEpillolc San- 
ta. Caterina; onde Iccondo una tal regola non potrebbe 
dir/i la torni la venga ; fe la tornerà la ferviro &e. Con 
occalìone di che può notarli , che Gio: Villani non po- 
che volte adopera li per egli ed appunto negli Belli cali 
del Bartoji avvertiti, cioè dopo voci terminanti ine, co- 
me per clèmpio : E mentre , che li vivette , incambio di 
egli . Ma aflolutamente errano ponendo Tobliquo di quello 
Pronome nel cafo retto, come Lei venga , Lei lì conten- 
ti, e tutto l’ufo non fi può Iculàre da un lòllecismo , 
tanto pure è il dire /«/, e /oro ne 'cali retti , come più lòt- 
to nelle regole de’ Pronomi lì potrà riconolcere. 

f 

CAP. IV. DdNome. 

• » • 

I L Bembo, ed il Salviati trattano del nome prima, che 
dell’articolo; noi lècondo l’ordine del Pergamino Ip por- 
remo qui fra l’articolo , ed il Pronome , Bando egual- 
mente bene. 

Il Nome dunque chiamato dagli Antichi Latini 

ca~ 
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cahoJo per cui s'intendono le cofe , c parte principale dcII’Órap 
2Ìone, -e fi divide in molte iì>ccie. 

Prima altro è Sufiantivo , altro c Addicttivo . Il fu- 
fiancivo detto cosi dalla i'ufianza è nome di cofaj cheda 
le 111 1 fide , come I/omo, Virtù 8 cc. 

L’ Addicttivo dinota qualità , e non da fenza compa- 
gnia di llifiantivo, come Savio, Dotto &c* 

Il Suftantivo altro è appellativo , altro è Troprio . Il 
Proprio c quello, che conviene ad una cola lòia, come 
J{oma y il I{eno &c. L’appellativo è di varie forti , come 
di varie forti fon più nomi univerlali, che convengono 
a più perfone, ed a più colè, come fonte, àrbore,!? a~ 
dre , Servo . 

il’ Addicttivo poi altro è perfetto, altro Imperfetto. 

Il perfetto altro c pofitivo 5 altro comparativo , altro fu- 
pcrlativo . 

L’Imperfetto altro è r^/4r/'uo , altro i»/#rrog:4//'yo, altro 
dubitativo , cd altro relativo indeterminato , altro renditivo, 
altro partitivo , altro dijìnbutivo , altro d/ numero , altro . 
materiale , altro locale ,• altro di "Patria , altro di 
ne . Di cialcuno de’ quali qualche colà diremo . 

§. I. Df/ 7 v(owe Co//cw/to. 

Il nome Collettivo, come d’elèrcito. Popolo, Com- 
pagnia &c. lìccome nella Latina lingua , così nella noddt 
può accordarfi col plurale, come dice il Villani : V in- 
arato Popolo di Bologna non l'avevano a fare, e S. Caterina 
per amore, e defiderio di fare mifericordia all'uomo non oftan-- 
te, che fujfero juoi nemici &c, • , 

§. II. Degli ^ddiettiyi Perfetti , Po- 
fitiri Superlativi , e Comparativi . 

L’ addicttivo politi vo è quando fpecifichiamo la quali- 
tà d’una cola, come bello, bianco, dolce Bec. 

Il coiMarativo, quando paragoniamo una colà con un’ 
altra cola dicendo : maggiore , minore , più bella , meno 
beila . 

Superlativo c quando per lo più v’aggiqnghiamo ifftmo, 
Santiffimo , CafliffimoBec.cA in tal propolito gl’ita- 
liani lèguono i Latini almeno nel parlare d’oggidì. Dil- 
li d' 
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fi d’ oggidì, poiché tra gli Scrittori riportati dal Salvia- 
ti , e dal Battoli trovanfi non pochi ufi di ftrano favel- 
lare, come ptH magiare, si bUncbijJimo , così fortijjima 
&c. Che oggi non larebbc quefto modo , che nella boc- 
ca d 'Oltramontani Novizj del nofiro Idioma . 

Due altri Cuperlativi ha la nofira lingua, unofècman- 
do ranchiamo qualche parola nel ntKxlo, che dille il Boc- 
caccio : Elle fi •vorrebbono 'vive 'vive metter nel fuoco 8cc. ed 
altrove d’ogni colà, d'ogni cofit tut tutto incambio di rwrr» 
tutto ; termine però molto antiquato . 

La feconda maniera di fuperlativo è quando a qualche 
parola aggiugnefi un tra ctMnc trapalato &c. tolto forfè 
dal fiiperlativo francefe , che fi fa con l’aggiunta d 'un 
ò dal trans dc'Latini, come dire ho tre nfoltepagatOy e di 
là da ' pacato &c. 

• §. III. De Sfiativi’ , Saffomigliativi y Interra- 

tati vi y Dubitativi y € Sfiativi y 
indeterminati . 

* In quefto luogo fi potrebbe trattare dei Relativi , ma ^ 
comeché effi fono più propriamente Pronomi, cioè qua- 
le- tie-cui-cbi , fra 1 Pronomi ne parleremo allo ftelfo j 
Che fc taluno de’ Grammatici tra i Nomi gli ripofè, fu 

che diftintamente de’ Pronomi non fcrilfe. 

- §. IV. Del T^ome Uni ver/ale , e Tartitivo . 

« 

Il nome Univerfàle c come Ogniy tutto y niunoy niffù^ 
noy ciafeunoSec. Il Partitivo Alcuno, ^ItriSec. de’qua- 
li qui pure abbiam pofto il nome a cacone dell’Ordi- 
ne , perchè pure ancora a quelli fra i Pronomi abbiam 
dato luogo. Dovrebbe qui leguire il nome numerale, ma 
perché ne abbiam parlato nella prima Parte lo tralafceremo. 

§. V. Degli K/€diettivi di Trazione , e di Stan^ft • 

Tali addiettivi fono di terminazione diverfà , come 
Spmano da Roma , Sanefe , c non Senefe da Siena , Fio- 
rentino y e non Ftoréntano da Fiorenza, Genovelty e non 
Genovino da Genova , Bergamafeo , e non Bergamefe da 
Bergamo, che hanno il folo ufo per legge. 
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§. VI. Del T>{ome Derivato, 

Derivati fono alcuni nomi , come MoglUta , per Mo- 
glie tua, Fr Atemo , per Fratel mto. Signor >• , per Signor 
fuo , Mamma per Madre mia Sic. ed ad una tale ipecic 
convengono quei diminutivi Garzoncello, Gio- 

vinetto , piccolino &c. Siccome alcuni adiettivi d’aumento 
(ìgnifkanti GrandezjcF $ come Grandone , Ladrone furfanto- 
ne &c. ed altri fìgnificano difprezzo , come .Afinaccio , ^Ani- 
malaccio ,Triflaccio , e fìmiii. 

§. VII. DeW ,Adiettivo in Univerfale , 

Accenneremo alcune proprietà degli Addicttivi in ge- 
nere ; e prima , che fogliono fbire alle volte uno dietro 
all’altro fenza legatura di copula, come diflè il Boccaccio : 
Continua fratelnal domefìichezjcji' } Giovanili licenzjofi erro- 
ri &c.airufo del Cafa. 

In lècondo luogo talora un adiettivo malchile rifpon- 
de a due Sodanti vi di generi diverfì , come S. Caterina 
ne’ Dialoghi Cap.19. a placare Vira, O* il Divino giudizio » 
& il Boccaccio: Convitati le Donne, e gli Uomini alle Ta- 
vole &c. £ per lo contrario un femminile regge pure due 
diverfì generi , come il Villani : Lafciando la Città , ed il 
* Contado interdetta &c. 

In terzo ci fono alcuni adiettivi, che richiedono dopo 
(è altri nomi, e cali, come degno, pieno &c. 

In quarto /fanno alle volte due Adiettivi uno avanti 
’l fofìantivo, e l’altro dopo, come nel Boccaccio ,Arin- 
guccio , era un fiero Uomo , ed un forte 8 ec. noa tutti que- 
lli così Ihani modi, e di (crivcrc, e di favellare a no- 
Ifri giorni non pallio con lode . 

§. Vili. D’ ^Alcuni ^Avverbi adiettivi , ed adiettivi 

avverbiati . 

Ofìèrva il Battoli , che certi avverbj di quantità , co- 
me tanto, molto troppo &c. diventano alle volte adietti- 
vi, e fì accordano col numero, e col genere, ilSuftan- 
tivo , come ^be perfine , molta gente , troppa robba , ed 
alle volte gli addicttivi fi pongono in maniera d’Avver- 
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bj, come quando dilfc il Petrarca; Mirar tojlo 9cc. ed al- 
trova : S’io dntro miro . 

Così può Icriverfi , c dirfi : aperto fi narra , brt've fi 
dice . 


§. IX. DeW Accidente dd T^ome : 

Sono gli Accidenti del nome genere, numero, e calo. 
Il Genere, èMalchile, Femminile , Neutro , dubbio, ed 
indifferente. Malchile è Cielo , Feinminile Luce &c. Co- 
mune follcy felice &c. dubbio farebbe Tew<< , potendo ligni- 
ficare ò foretto y ò timore y indifferente è Fonte y Fine ike^ 
Che fi dice il fonte y a\afontey il fine y c \afinelkc. Neu- 
tro , quefto , e quello cosi pure lòn Neutri il meglio , il 
peggio écc. Benché il Bembo non ammetta Neutri nella no- 
fira Lingua , ma pure dagli articoli trovali ulàto . E parti- 
colarmente Neutri Ibno fiati fatti alle volte ogni cofa y la 
'qual cofa'Sze. avendo detto il Boccaccio ; Ogni cofa fU 
pieno d'orrore , ed altrove la qual cofa bencb'e fa fato di. 
mofrato Scc. 

I numeri fono due; Singolare, e Plurale, benché To- 
feanamente doverebbe dirli il numero del meno , è del 
più , come , appunto è fra i Latini } parendo ad alcuni , 
che la mancanza del numero duale adoprato da’Greci Icc- 
mi a noi della contufionc, e fòlamcnte tal numero cu la- 
to con proprietà dagli Ebrei per alcune cole create dop- 
pie dalla natura, coma labbra y occhio. 

Decafi fecondo ilSalviati,cCafielvctro non n’avreb- 
bono gl’ Italiani, che due. Dicono coftoró, che cali ven- 
gono detti dalle diverlè cadenze', che in loro fanno le 
voci, comeTater, Tatris, Tatriy Tatrem &c. E perchè 
noi diciamo Tadre ir\ ogni calò del meno , c Tadri in ogni 
calò del più , diftingucndoli lòlamcnte cogli Articoli , vor- 
rebbono , che due loli cali avelie 1’ Idioma noftro , 
refiando la fola variazione della cadenza, a certi prono- 
mi Io y che fa poi di tea teScc. Tu di te8:c. Ma lalcian- 
do di giudicare lòpra a quella pretenfione ci accofieremo 
a chi penfa, che abbiamo tanti cafi, quanti i Latini al- 
meno per la .variazione degli Articoli . 


X. 
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' X. Delle Terminazioni» 

I «orni della rioftra Lingua terminano in una delle quat- 
tro vocali E , 7, 0, C7, e veruno termina inconlò- 
nante fe non tralpoi tato da altro linguaggio, ficcomengn 
ve chi termini in Uy toltone quello del Salvatore trai^ 
portato dall’Ebraico , ed il nome di Firtù per accorcia- 
uientodi Firtudcy così Ser'vitUò^Ser'vitute y Bky da 
Crk da Crue . 

Tanto jJMafchiodunque, che la Femmina hanno ter- 
minazioni in ciafeuna di quelle lettere : In a il Toeta , c 
la Mufa &c. In e V Untore y e la Lucey !kc. In i, 7 G/o- 
•paat y e le mani &c. Tari che può elTer deH’uno, e dell* 
altro genere . Ino, Il Topoloy la Eco ; che veramente di 
femminile altro che mano , ed Eco non fi trova che ter- 
mini in 0 , le non che anticamente Suora Sorella 1’ 
ulàrono S. Caterina', & il B..G10; Colombino; x\èMe~ 
toio y Tenodoy Smodo in ferhminino fi debbe ulàre, an- . 
cora che buòni Scrittori l’abbiano fatto . 

§. XI. D* alcune particolari Terminazioni » 

Alcuni nomi malchi terminanti in fro -mutanfi felicemen- 
te in ere come Candeliere , Cavaliere , Tenfiere , Deftriere , 
Condottiere &c. altri terminanti in G nel numero del meno 
hanno due terminazioni dèi più, cioè in /, &in <«. Co- 
me Ciglio Cigli y Ciglia y DitOy Diti Dita y Filo Fili y Fila lice. 
Labbro y Labbri , Labbra itre. con alcuni pochi , de’ quali 
troveranno i’ulò tra’ buoni Scrittori, non è in tutto da 
fidarli, poiché triiovarifi le Borgora, Ì€ Cor fora y ìcpecca» 
ta &rc. e limili che il Padre Battoli ha raccolto nel nume- 
ro 171. dell’accennato Libretto. Di quelli nomi rimane 
folamentc oggidì le Quattro Tempora . 

Vi Iòne altri nomi «.li doppia terminazione nell’uno , e 
nell’altro numero ,* perchè fi dice : ^la , ^le , ed »Ali; 
ma , ^rme , ed ^rmi \fronda, fronde , c frondi ',Loda , lode , 
Lodi A'c.ji quali fe li vedono declinati in a nel numero 
del meno, terminano in e nel numero del più; e decli- 
nati in e nel meno treminano in i nel più, e raoltilfimi eflTem- 
pj apprellb il Pergamino , e nel Vocabolario fi troveranno . 

Alcuni nomi , che nel Singolare cleono in CO , GO 

nel 
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nel Plurale finilcono in Ci, c Ci fera*b, e ConoMo/ucò , 
Monaci , Greto , Greci , ma declinandoli Mago nel meno » 
fk Maghi, e non Magi, Dialogo, Dialogi,^ftroIogo,^Jìr<^ 
logi . Altri di medelìma terminazione nel meno , termi- 
nano nel piùin^ir, t eh, come Ubriachi, Pinchi, Grechi, 
S^alvdticbi , Luoghi &c. E di alcuni di que/èiTe ne trova- 
no cali in due maniere, come oB^troptehi, Mu- 

farci, e mufarchi &c. 

Moglie , e Mercè , & alcuni altri pochi trovanlì ancora 
terminanti in Plurale come in Singolare : le Moglie, le 
Mercè , c la voce Tarecchi denotante moltitudine puoi 
metterfi' lènza errore indeclinabile, e così diflè il Boccac- 
cio , Tarecchi belle gioje . 

Evvene alcuni degl’indeclinabili , come fpecie , fuper- 
fide, altri chiamati dal SalviatiEr^roc/yrifumoin ufoap- 
prclTo’ degli Antichi con diverlc terminazioni nel più, v.g. 
Vèm , e Vene', Torte, c Torti', le quali ultimamente oggi 
reftano folamcntc in bocca de’noftri Villani con qualche 
altra di lìmil razza, ma ciò lòlamente più per notizia, 
che per ufo . 

CAP. V. Del Pronomi . 

I L Pronome , che è la terza parte variabile dell’ Ora- 
zione è coà detto dalfellcr Vicario del nome : Otto fo- 
no le lue fyecie—Trimiti'vo—Deri'vatèvo—Toffefft'vo^Dimo^ 
Jìrati'v<h-Delati‘vo—X!^^^’‘^^^'^f*^^* ® Monoftllabo; Di 
ciafeuno de’ quali a parte diremo. Ha il Pronome Ge- 
nere, Numero, Cali, e Perfone, cioè Genere Malchi- 
Je, Femminile, e Neutro. Il Neutro del più, c del me- 
no ha cinque c^ perchè gli manca il Vocativo, non po- 
tendoli ulàre il Pronome per modo di chiamare, le non 
follè efclamazione , come oh me Beato &c. Le Perfone del 
Pronome lòno tre la prima Io, la lècondaTo, la terza 
ài tutti gli altri . ^ 

Tre generi gli danno , cioè Malchile, Femminile , ei 
Neutro . Di quelli che hanno il Malchile , c Femmini- 
le diftintone parleremo fra’ Dimoftrativi, Relativi, ed 
Univerlàli!, c panicolarmente diremo del Neutro ; ma 
perchè alcuni nonhan genere diftinto , c Icrvono con una 

voce 
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voce a più (generi di qocfti in primo bilògiu r^ionarC « 

I Pronomi, chelcrvonoa Malchio, e Femminile lòno 
/o , tu, ft) ed ancora Chi , chi , cbtccbr , tale , ijudltt , tmu 
to, (juantoy oini, chiunque y qualunque y quantunque^ d’ogn* 
un de’ quaìi qui abbailo . 

§. I. Della, Terminazione del "Pronome ^ 

Alcuni P'^onomi hanno terminazione comune a due ntl« 
meri, do chcy cbty chicche , qualche y qualunque y quantun- 
que y chiunque yfe.Mo\x\h3LT\no illblo numerò del meno, 
dv una lòia terminazione , come ,/Ùtri , Q^ili , per Co- 
lui y Que/ii per Co/htiy Ciafeuno , Ciafiheduno^^efjuno , !^;k- 
noy \eunoy Veruno y "Nullo. Voci maichilijma incomin- 
ciando dall’Ordine dc’rrimitivi palflamo alla variazione 
loro .X ' . 

§. IL De*'Primitivi y Variazioni , ed Offerv azioni » 

I Pronomi Primitivi /o, tUyfe variano e cosi: /o, di 
mey a me y miytney miy dame. Nel numero del più rio/ « 
di noiy a noiy ci y noi y ci yda noi y nel meno/M, di tcy a te, 
fi y te tiy 0 tUy da /e, nel più, •voiy di 'mi, a 'Voi, *vi, 
ve, voiy vei, ve, a voi, da voi. 

Se a tutti i generi , c numeri , e cali in una lòia ter^ 
minazionc non ha calo retto , ma quattro obliqui : Dife , 
offe, fé, Dafe, 

Io , s’apollrot’a tanto bene in Profa , che in verfo . JBoc- 
caccio Io fon ben ciò , cbT mifo\ e nel Guarini Ipellò ti tro- 
va nei luo Paftor Fido 17 Apoftrolato. 

'Tu diy cbTfoncrudele, enon conofeo 
QmI che fia crudeltà , ne foche farti . 

lo C\ raddopia alle volte per, maggior grazia. BoccaC- 
caedo fate pur ben Voi, ch'io faro ben' lo . Io all' ultimo 11 
pone per creanza, cd in tal calò il verbo Ti accorda coti 
Io: Il mio Compagno ed Io l'altra fera vedemmo il Teatro 
di Parma, ' 

Me, mi obliai di Io vaglionolo ftelTo, ma differen- 
te è l’ufo di eliì. Me lì dice, e non mi allato alle par- 
ticelle Uytda'y Cosi pure nc^ termini dolenti: Lafome, 
miferomcl Sk. Ecosì innanzi alia particella ne. Io mene 
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decorno , e me wf 'vò . E così pure (è fi metta tra la par- 
ticella, ed in vcxhox fonimene andato. 

Parimente diccfi me avanti le particelle /<<, lo, le, gli y 
me la diede, me lo dtffe , megli conto , me le promife ; e con 
le pre pofizioni per , c con mettefi dopo , e dicefi ancora 
unito per me con meScc. c meco, e con meco, e ccisìyèfo, 
con /eco , teco con teco , c in Poefia Fofeo con voi , if^ofea 
con noi . 

Al contrario fi fcrive mi , e non me d’avanti al verbo , 
come lo farmi piace, e'I fuggir non m' aita, c così alfine 
del s’cxho fammi, dtcemi8>cc. Benché i Poeti cangionoallc 
volte qudto mi dopo il verbo in me , o te , o fe come 
il Petrarca . Del quale oggi 'vorrebbe , e non può aitarme . 

Si dice mi, e non me avanti quelli Monofillabi ci, fi, 
ti , nn ; ci 'venne , mi fi fuggì , mi ti diede , mi ti moftro , mi 
•vi dono &c. E cosi attaccato fi pone anco alla fine de’ 
verbi ; Lafciamiti , Dommi'vi &c. Ponevifi alle volte accom- 
pagnato al verbo per pura grazia . 

r mi 'vi'vea di mia forte contento . 

Mi, tme ricevono 1’ Apoflrotò , ma diverlàmcnte per- 
de la Tua vocale dinanzi ad un altra) con\^ m' amo : m'in- 
ganno &TC. me lo riceve in due cafi ; uno incontrandoli coll’ 
Articolo II gli la perdere la liia vocale , e ritenendo la 
propria le ne forma mel . 

Ma non vcìq\ tolfe la paura, o'IGelo. 

L’altro mòdo è quando è voce accorciata di Meglio, ò 
di Mezjj), come per meglio dilfc Dante . 

Se'Sa'vio, e intendi me' ch'io non ragiono. 

Ed i noftri Villani dicono glie me' del Vane &c. E per 
mezjcP dhfe il Villani per me' la Vieve. 

Ce ci ne in luogo di noi nel terzo calò, e nel quarto 
con tal differenza che ce fi dice avanti le particelle/a, lo 
h, le, come ce la diede, celo dijfe &c. ne ,c ci dinanzi al 
verbo, e nella fine; che noi cen andiamo, ci lafciajìifen- 
za dirti addio . Ci accompagnato colle Monofi fiabe mi, fi, 
ti, 'vi s’antepone lòlamente alla Monofillaba, come: Se 
i 'vofìrt Jjregbi non ci fi adoperano . DÌ, e notte ci fi la'vora fVc. 
e fi polpolic alle altre, come il Diavolo ti et reca, tlVa- 
tronmtci vuole . Me pel terzo, e quarto calò. Boccacio 
Veggiamo fio , che Dio vuol mojìrare a noi &c. ed al- 
• ' trovc: 


DIgitized by Google 


r . 


r 


DI Ll'Ì^GU^ TOS C T* 

trovc : Solo m tan;a jjJUxjone ne an Ufcutto noi. Era in ilio 
anticamente di poiporre, e frapporre le parole wi, fi, u, 
di'vi., fuor delle regole da noi addotte, c ne diremo al- 
cuno più d’erudizjonc , che per amnuefframento ; e chi ne 
voleflc in maggior copia veda il Bartoli al numero 2^6. 
Dice dunque il Boccaccio nella Fiammetta . Io à pur fono 
&c. E nel Libro IV. vi è : ella, gli pur ùtacejfe ; e No- 

vella 79. Io tl 'vi diro &c. Et il Villani Lib. 12. Cap.113. 
'Per dare alcun diletto , il ci mi fi &c. Cade ancora qualche 
ollcrvazione nelT», enel^i, i quali primieramente ula- 
no anco elfi repncarfiper grazia, comz Tu dotto. Tu ric- 
co ? ybi Ppmani , Foi 'vincitori ? S accompagna parimente con 
grazia T u con te , q 'voi con vi , come tu te ne vai , Vói vi 
vendicate dee. Accompagnali i'y, aggiungendovi alla fine 
il verbo, come aveftu, foflu dzc. In luogo d'aveftitu, /ò- 
Jiu. Boo . accio 1^4/ido fofiu quefla notte più in quefia Ca- 
fa? dee. Incontrandoli l’Articolo il per lo più gli toglie 
Ja lùa vocale. 

T III fai, che sì f accendi, e stia fproni . 

Te , e ti fervano Icrivcndofi la ftclfa regola di me, mi ; 
c cosi ponefi avanti , e dopo li verbi. 

Te, c non tu fi Ieri ve in Compagnia del Verbo elTère, 
e con la panicella come: v.g.Io fon He comete, e non 
come Tu. Boccaccio credendo, che io fo fitte, m'ha con un 
Bafione tutto rotto', c qui abballo parlando di lui, elei, 
più allo fiefo diremo di quelli Pronomi apporti dopo il 
come. Vói è fiato Icritto qualche volta accorciato all’Apo- 
firolbdal Boccaccio; Il cleome vo'fapete. Ve, <v/ fianno 
alle medefime leggi di me, mi qui lopra dichiarate. 

In ultimo il Pronome fé può avere quelle oifèrvazioni a se 
per lùo utile.Boccaccìo ma fé 'vedejfero a cui le Imofine fanno 
afe le guarderieno. Dafe vuol dire ancora di lùa natura: 
Pigro da fé , ma'l gran piacere lo fprona . » 

Da fe, e di per fé vuol dir icparatamente . Villani ciafeu- 
na delle .Arti andava da per fe . Pallàu . Di ciafeuno di per 
fe . Si dirà n'e hanno la Vigna da per fe, tdiperfe fecondo S. 
Caterina . 

£ fuor di fe e fuor di fentimento , 

Per fe Tiftejfo è dir per fua natura , 

Coftui certo per fe non mi dtfpiace . 
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■ Sopra di fi andar dritto fù la Perfona . 

■ Le particole fiyCfi canuninano come le fbpradette 
mi , e me ncìiioi cafì . Solo , che fi affidò al verbo in ulti- 
mo^ fi muta in_^ come il Petratta. 

• E per firme 'vendetta , ò per ceUrfe y 

Non fi può accordare col numero del più, onde diflc 
il JBorghen noftro che il Tallo enò, dove dille: 
Làve'prejjo 'vedean le tende allàrfc. 

§, III. De* Pronomi Derivati y e de* ToJJeffivi , 

Toy tu, fi hanno per Tuoi derivali w/o, tuoyfucy «o- 
flroy C'vóftro’y cd han qualità di Dimofirativi . Sopra di 
effi cadono alarne Oflervazioni . 

‘ Mio , tHOy fio fenz’appoggio di fiiftantivo fignificarob- 
ba mia , tna, fia cosi ilnofiroy il 'wftro , il Loro . Del che 
non occorrono efempj per eder noti . 

Il Volgo Fiòréncino, ed il Sanefe raccorciano di verfa- 
mente y quegli dicono la me Sorella , la me Spada , la to 
Spada y il fi Mantello . 

In quel modo dicono i Fiorentini perchè anticamente 
dicevano meo , toio , foto , come in Cino , & in altri fi 
trova; dove che noi fempre dicemmo wio , tuo y fio. Ma 
tale accorciamento non è per la buona Icrittura , nè buo- 
na pronunzia , ficcome una certa terminazione Neutra , 
che da il Volgo Fiorentino barbaramente tali pronomi nel 
Neutro del più , come quefte "Pecore fin le mia ; Quefii 
denari fino i tua . t 

Alcune volte quelli Pollcffivi mio , tuo , fio , noftro , 'vo- 
flro anteponi al Sufiantivo pofaiio 1* Articolo , come mio 
"Padre , fia Padrona . 

Relb talora qualche dubbiezza in torno al Pronome 
fio il quale vorrebbono alcuni ( .e tra quelli il Muzio con- 
tradittore del Callelvetro) che lèrville al Singolare lòia- 
mente i termini di Relativo , ò PofièUìvo , onde debbafi 
Ieri vere gli xApoftoli y ed il di loroMaeftrOy e non gia/7 fio 
&c. Gli .Arbori y & i /oro brutti, non giài/koi. Mabcnfi 
dicefi Bpma , e /<t fua Magmficenxjt ; .Amore y t le fie 
pene . 

In tal fentimento viene il noftro Borghefi con tutti 
quanti li ftudiofi della lingua accordano però , ch’ancora 

al 
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al numero del più polfa Icgarfiy»»’, c/«« » comeloftcA 
fo ^rghcfì nella Lettera al Bali Agoilini^ed il B. al nume- * 
ro 103. ne parlano ; or de’ cali da coftoro addotti due foli 
nc regneremo . Boccaccio nov.6r. Ze bej^ , che le Donne 
hanno fatte a' fnoi Manti &c. Dante Int. io. Snor Cimiero 
da quefta part' hanno . 

Con Epuuro tutti i fuoi Soldati. 

£ talora folamentc Tu lare di loroy di lui , di teiy fa di 
meftieri per isfu^gire l’Equivoco come nel dire. H Gran 
Duca mantune aSanefi i tuoi Vri'vtlegj tee. làrà più proprio 
iloro privilegi, cioè , che eflì hanno, non cl^ eghfaccia . 

§, IV. De' Tronomi Dimofirativt', \ 

Quelli fono molti , ma a due fpecic ridurre li potremo . 
L’una a dtmoftrazjone proffima , l’altra a dimofiratione «- 
turale . Dimodrazione proflìma , e di cafa che all’occhio 
materiale, o alla rideinone allora fi preiènti, come que- 
ftiy quejloy toftuiy coftcl y & aocora Ì Primluvi . /o , fi» , MI, 
yofìroy nojiroy de’ quali a iiio luogo . Della lèconda (pe- 
eie lòno; Egliy elUy colui y coler y ejo y deffoy mede fimo y 
queftoy quello tee. 

Queftoy e quello (ènz’ appoggio di fodantivo fono neu- 
tri elicendo : 

Q^fto per amar s'acquifia . 

La variazione di quello , e quedo co’ fuoi femminini 
notilTìma , ficcome di Cofiuiy e Cofìei; Coftoro y e Coloro y 
avendo femore la delfa terminazione ne’ cali lècondo la 
variazicxic de’ numeri, e degli Articoli. 

Ne’lccondi CdS\d\]Coftuiy Cofteiy Colui y Cokiy Coftoro y 
Coloro C\ lalcia alle volte la Propolìzione di. Boccaccio nel- 
la Fiammetta: J(l colei grido tee. ed alla Nov. Si.pofe C 
Orecchie alle codoro domande 8 ec. e Dante . 

Mi prefe del Codui piacer fi forte . 

Cbftui y cCbfteiy Colui y e Colei y Coftoro y t Coloro òìcQnd 
in parlando d’Uomini , e Donne ; ma trovanfi elèmpj rif- 

? ;tto pure ad altre cofe ..Dante parlando dell’Italia nel 
urg.al( 5 >. ' 

Coftei y eh' è fatta indomita felvdggia . 

E nel Inf. 14. 7 ^on d'altra fuggia fatta y ffceCofei 

Clw'/ì» da pii di Catongra foppreffa . 

D s II 
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li Bocc. parlando d’ un’ anello nel Lib. 6. del Filoc. L*» 
Virtù di Codui y credo ebe il pericUtMte legno ajtttaffe Scc, 
E le più dempj le ne voicirero vedali il TalFoni nell* 
Annotazioni alla Criilcaa i vocaboli Colui, e Coftui, ma 
cotali Pronomi fuor che in Uomini , e Donne adoperati 
veruna proprietà , e grazia non hanno . 

§. V. Della feconda fpecie de’ Tronotni Dìmo- 
Jìrativi indeterminati . 

E prima Egli , & Ella variano così ; nel fingolare . 
Egli~~Di lui-a lui— gli, lui-io, il-da lui-~nc\ Plural. E- 
ulino, ò E'— di loro— A loro--Loro-~gli—dA /oro. nelfemmeni- 
no EllA-di Lei-^ Lei-Lei, le-~la~da Lei, Nel plurale. 
Elle, elleno—di Loro — a Loro^Loro-4e—dA Loro, 

Egli , ed ella s’accompagnano Ipclfo co Pronomi mede- 
fimo , c ftelfo, come Egli fteffo. Ella medefima , < 

QiielH Pronomi alle volte (tanno colle cole inanima- 
te /Il Bocc. Leid'unAteftAmortA , Si trova £//4 ancoado- 
prato ne’ Cali obliqui, c particolarmente nel fello, come 
dilfc il Pìctrarcha* 

Girem con ella in fui Caro d’Elta, 

Dante al 3 . dell’ Infem. ^ 

Voci Alte , e fioche , e fuon di manco n Elle. 

E gli , ed EIIa Hanno qualche volta nel HelTò cafo accop- 
piati dal Gerundio , come CAUtando lui , fonando lui , e 
bai landò lei &c. (òpra a che nota ilPergamino un avvilo 
d’alcuni Moderni, che hanno détto; che quando tal par- 
lare ha da per fé il teftimonio intiero , come cantando lui 
ci fennammo , e Ila come in quel calo, che i Latini chia- 
mano ablativo alTolut® , dove che fe. dicelnmo cantamo 
egli, ò ella divenne fiocca. Correndo egli inciampò &c. Co- 
sì và detto, e non Lui, perchè quel pronome termina ad 
un’ altro verbo , egli lerve di calo retto . ' 

Ma pure il Padre Bartoli al num. 43 . porta cento elem- 
pi, che Hanno fuori di queHa legge, come nel B^c. No- 
vella 47 . T^on guardandoci : Egli il fece pigliare &c. Novella 
gl. Me lo venne armeggiando egli in si forte punto creduto oCQ, 

Dove pure quefti egli Hanno col gerundio in lentimcnto 
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da per Ce intiero , ed in ca(ò , che doveva dire /«i , e nel- 
r altro calo , dove il Pronome regge il verbp lèguentcj 
Dice il Villani. Seno, che lui 'vivendo, non upotefle ap- 
porre alla l'uà elezione . 

Lui, e Lei ftanno in compagnia del verbo effere, cdcl- 
r Avverbio , come alle volte in caib retto : 

E* CIO, che non e lei 

Gik antica ufan^a odio , e difprezj^ • 

E col Verbo . Maravigliojfì forte, che alcuno in» 
tanto ilfomigliajfe , e fojfe creduto lui &c. Il Bocc. con la par- 
ticola come comparativa , ò agguagliativa . Coftoro , che 
erano maliziofi , come Lui , e nella Novella del Mona- 
co . Si 'veggono fare al Mondo quello , ftccome Lui a>veva 
meritato . 

E però vero dice il Pergamino, cheftandoil nomeper 
fìmiglianza fi dirà Egli, ed ella, lalfando quefta particel- 
la allora dopo di fé il calò, che avanti aveva. Bocc. in 
Tof. Che dicefte 'voi, eh' io fojf nella via comi egli ? &c. Ma 
le torneremo a rileggere il Padre Battoli al num.4J^. tro- 
veremo il come avere indifferentemente dopodife/«/, ed 
egli, me, ed Io, te ctu, onde quando fi voglia cammina- 
re con più ficurezza fi potrà replicare dopo il Pronome ret- 
to il Verbo antecedente , e dire : Se tu vedefft cast bene, 
come Io vedo Ikc. Seiofofjt cosi faggio, come "Egli e 8 cc. 

Anzi fe in quefto propofito vogliamo attendere alle li- 
cenze degli Sait tori, troveremo frequentemente I«j , elei 
in caf'o retto . Bocc. nell’ Am, Lei non fu nominata Taffì» 
tea. Dant. ne Conv.58. Quello che Lui dice, elegge. Nel 
Padre Battoli ne fono più efèmpj al n.59. Elli ufano in 
cafo retto del Più, come Dant. nel Purg. 

Se cofa appar, ond’EIli, abbian paura. 

Bocc. Novella 71. Da cui Elli credono sì beffatti , è qui- 
vi pure nel Battoli Elli, per £g/»wo fi trova addotto , fic- 
come nell’ Opere di S. Caterina affai volte , 

Ma tutti quelli cafi non hanno animato verun de* Mo- 
derni a valerfcne nè pure una fola volta almeno a titolo di 
variazione , 

Egli s’ufà pure avverbiato , ed ha fa nofira lingua, un 
certo vezzo di praticarlo in principio , mezzo , e fine di 
periodo, lenza ad alcuno fi ritèrilca , come ; Egli era in 
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qHcfto CAjìetlù'una, Donna ^ ed altrove ; Caldo fa e^li ? 
Esimei [apràperfona , ò come dille U Petr. 

Qmnd' Egli arde il Cielo ? diC. 

Ed ufafi ancora troncato lalciandovi il lolo£’apoftro- 
fato; v.g. • 

£’ non fi 'vidde mai Cervo , nè Damma . 

Ed El' Aportrofato per Egli Avverbio . iiiicc. Novella 6^ 
Erprfre cbe'l cuore mt fi fcbiantt ricordandomi dt voi , 

Clt pei VI lù ul'ato da Dante , come dal Bocc. 

• Dant. Pnrg. 6. Ombra non gli è 
Bocc. Fian.m. O Cafa male a me felice rimanti eterna ^ € 
la mia caduta fa manifefta al mio amicoje^ù torna, 

E d’aitn elempi apprelfo il Bartoli 71 . Ora tornando al 
refto de’ Dimoftraiivi mdctenninatigeneiaii . E!fo , Eifa, 
Delfo , c Dejfa , (òlio Din;oftrativi generali , ed hanno i 
fiioi cafi , e numeri già noti . Quello Pronome le pongali 
in compagnia diZ^i, e/^, cloro, c'tioi, e Fòt Scc.ìson 
muta terminazione ,• e dicclt con elfo luti con effo loroSze. 
anzi che con ejfaleiy c con effi loro y € Bocc. n. 1 Manda,, 
to tl Compagno con ejfo Lei nel Talco , e nella Novella de* 
Sanefi ; hi ebe venga a divinare con efo nm , Cominciano a 
cantare , e le valli con effo loro rijpondono . 

E così f\ìCcC\pmc con effo le mani y con effo i- piedi , Dello, 
Egli e Delfo , 

Steffo y e fieffa hanno come ellb la variazione limile, 
ed intorno a' tal pronome occorre notare, chelldlb lìpo- 
fponc Icmprc nel Nome , ò pronome, come EgU fteffoy 
Tavolo ffejhScc. dove che eUb Tavolo con efo lui lì dice • 
Quando elio è Neutro va all’ Articolo, ò Pronome; Lo 
fiefo accade &c. Medelìmo, che in Poelìa dicefi medejmoy 
e medemo varia come Hello, es’unilcc col nome , e pro- 
nome a quali per ordinario fi pone dopo : 

rDi me mcdelmo meco mi vergogno , 

§. VI. De’ Filativi ne* quali fi comprendono 
. J\affomigliantivì , Interrogativi t Dubitati^ , 
vi y Filativi indeterminati , che di 
/opra parlando di fiomi qui 
riportammo . 

Quattro fono i Pronomi Relativi . Quale-cbe^-cui’-cbi j 

epri- 
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e pVìma Quale le lue già note variazionr il quaie la quale &c. 
Qiiale non può ulàrfi giammai lenza Tarticolo quandoè 
dubitativo , le fi diccflfe : 'Hpn so ^al fofje la "Patria d’Omero. 
Interrogativo , Qual fu il "Padre di Melcbifedec ì Raflòmiglja- 
•tivo: La Uffa qual Verginella de’ Pr 4 ò &c. Ma chi diceflfc ; 
Gli Tarn , qu ali combattevano fuggendo farebbe fòlennillìmo 
errore . ' 

In luogo del Relativo quale fottentra ne’ fuoi numeri , 
generi, e Cafi obliquila particella o»de ; eciòs’uiàlpelìb 
^ne da’ Prolàtori , e da i Poeti . Eccone efempj peLiècondo 
cafò. Petr. ‘ , . 


Di Madonna i e ^^Amore onde mi doglia , ■ 

Di quei fefpiri j ond’ io nutria il core , 

Pel 3. Caio il rricdcmo Petr. 

Sol per venire al Lauro ^ onde fi coglie ^ 
Ornato frutto tee. 

Pel 4. Calo il Bocc. E quindi olii cafi infelici, ond' Io con 
ragion piango , feguiro &c. Pel 5 . calò il Bocc. Ti conviene 
avere nella Jua propria Cafa un luogo d’onde tupojjì la notte 
vedere &c. 

Anzi molte volte una tal particella vuol dire^ per le 

f uale , nel fiale , come a vocaboli della Crufea e del 
'ergamino n può vedere. 

Il Relativo dbf lècondo il Pergamino ha doppio lignifica- 
to l’Altro di colà, altro di Perlòna. Se fignifìchi colà è 
comune al malchio, & alla femmina, in tutti i numeri , 
e cafi , come : La Virtù , che alletta , la Mufica, di cìk 
mi compiaccio ; il Sermone a che bado . B labro, che conu- 
prat: L'Ozfo, da che viene ogni male , Le lingue , chcparla^ 
no , Le regole di che vi dovete ricordare : I fepolchri , a 
che dovete rivolgervi . O SteUe , che fiete luminofe : Le 
Cafe , che abitate : Le cofe difonefie , da che dovete allon^ 
sanarvi . * 

Quando che è Relativo di Perlòna ha nel calò retto d’am- 
bo i numeri dv, e ne Cafi obliqui cm/ , ed anco ha doppio 
il 4. calò che , e cui . £d ecco la lua variazione . U Soldato , 
che veglia , B Buffone di cui mi rido j ’/ Giuoco , a cui mi fido . Il 
nemico, ribe sfuggo, e cui sfuggo, V ammalato da cui mi 
ritiro . E così nel numero del più , e ancora nel genere tem- 

mir 
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minile ; onde impropriamente fi direbbe ’I giuoeo a che 
Jo , ’l Bnffone di che ini rido . 

A quefio Relativo cui tqglionfi (pcflb i vicecafi di8c 
tanto, le fia relativo di colà, che diperiònà. Bocc.nella 
■ Grileld. dire cui FigltuoU fofJeScc. inièafo di chi. . 

Alle volte fi trovò nel calo retto in fenlò di chi pari- 
mente , come Dittam. O quanto e folle cui in Dio non ha 
fe, & altri Cafi ne porta il Banoli ai cap. 19. ma oggi non 
fi pratica. 

Il Relativo che riceve le più importanti oflfèrvazioni de' 
noftri Grammatici , e con eHb ci allungheremo un poco 
per efaminare i liioi più frequenti modi , ne’ quali varia . 

La prima figni fica ÒU quale ^ i quali, c\c quali. 
Quanto più m' avvicino al giorno ejìremo. 

Che la nojìra miferia fuol far breve , 

II. Significa quando: 

Il d't, che cqfiet nacque eran le Stelle 

III. Chiude in le virtualmente quel Pronome , che el- 
io rapprelcnta, come negli infralcritti elèmp;. Bocc.T»r~ 
che fra fe ordinata , che dovejfero fare &c. invece di ciò , 
che &c. 

IV. Si pone tal volta lènza ’I Vice-calo, ò l’ Articolo 
del Nome a cui fi riferì Icc. Bocc./« tutte quelle cofe lau~ 
devoli , che vai orofo Uomo dice effer commendato &c. in cam- 
bio dire in che c ne due Sancii: Trovai molti Compagni a 
quella medefma pena condannati, che lo&rc. invece di dire 
a che Io &c. 

V. Contiene talora la replica de! Tuo .Verbo ; come : 
"Fliuno in quefto Mondo fu così miferabile, che Io &c.cioc, co- 
me Io fono, Scc.fiava nelle abtta^oni delle Bejlie vivendo di 
quel che le Beftie vivevano 8cc, 

VI. Si adopera per altro , che, fuor che, piu che ; alla 

Francele . . . ' 

Isipn aveva fOfte, che una Camerati ^ola : "ì^on gli ho 
dato per elemoftna , che un quattrino . Di quella forte non 
e' èy che W 70 &C. 

Vii. Sta in lignificato di quanto : 

O che dolci accoglienzs, e cafìe, e pie. 

Vili. Sta per imprecazione. Che il C tei ti fulmini. Che 
tu crepi . 

IX.Tro- 
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- IX. Trovafi u(àto invece di porre , etroy come Tri mi- 
fa Co'valieri, che.Tedefchi y che Germani dee. Qioètxi Tede- 
Jcbi y e Germani: 

X. Invece di perche y c acciocché y come: di Tapa andò- 
'va y che mi parttfjt , 

XI. Invece di perocché,: come : Trefe V ^rcoy e la fica, 
Spada y che altr arme non aveva ^c. 

XII. Invece di perche interrogativo . Che non ti parti di 
qui .<’ 

XIII. Ufato per a cui dal Petr. 

Ed io fon un 4i que' , che il pianger giova . 

XIV. II Bocc. Ulòllo per infinebe . £’ non riposo mai j 
che non gli ebbe trovato Biondello 8cc. 

XV. Lafciafi alle volte per grazia . Ft prego mi diciate 
quello fentite. Bf/pondetegli quello vi pare . Io credo voi tor- 
nerete 8cc. 

XVI. Lafciafi pure vezzofamente in certe voci , - ove fi 
róolc {lare ; e dicefì : pofeia y pai y da poi , ancor y prima y 
ancor, pria y tutto, con tutto, ben, come pur; tanto pero, 
lenza unirvi il che , come difiè I^te: 

Poi fummo dentro al foglio della porta, 

E. chi ne volcflè tutti gli elèmpj di quelle particelle {<>- 
pradette veda il Salviati al Lib. ì. de|la fua Grammati- 
ca ne* Relativi . 

XVU. A dette particelle , ò Avverbj fi pofpone ancor 
dopo una parola di mezzo come pare a Diomede Borghc- 
fi , ed ecco un efempio del Bembo ; 

Ma poi Gafparo mio , che pur s' invola 
Talora a morte un "Pellegrino ingegno Scc. 

Ed il Bocc. 'P{^e accio folamente che conofeiate, 

XVnL Dicefi anche che per lo quidquid Latino : 

E che fia di lei non mel celate . 

Chi per lo più Relativo lùona , il quale, ò Colui ^ 
la quale ha la Tua variazzione fielfacpl Relativo efic- 
come ferve nel retto , e quarto cafo denotando perftj- , 
na , cosi pure negli obliqui cangiali in lui , come appunto 
fa il che . 

Chi adoperali nel numero del più pure in calò retto, ed 
il cui pure negli obliqui del più . Bocc. Chi fitron quelli, 
ebe ti hanno coti mal condotto .<* Qhifono fiati f 

Chi 
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Cb$ talora fi lafcia in luogo del fuo obliquo (ui sì -in 
vcrlb , sì in pro(à . 

Tra Magnanimi pochi a chi 7 ben piace . 

‘ Bocc. Nov. 6. Era non meno buono Invejìigatore di chi 
Ocveffe piena la borfa , che di chi [cerna la fentifjè . 

Chi ftà ancora per quale . Bocc. "Portando nelle mani eh i 
fiori , chi Erbe odorifere &c. Sta anco in fentiincnto d’ al- 
cuno ; Bocc. 'vedi tu qui che ’l Battefimo ti da 

Chicche Ila in ugniticato di qualunque . 

Chi avanti la parola , che cominci per vocale fa Sittat* 
via la vocale alia parola Icguente. Chi 7 fa. Chi '/ 
'dice , % 

§. VII. De' Pronomi 't^eueri . 

Succedono per ordine appreflò i Relativi i neutri Pro- 
nomi , che iòno cto , quefto , quello , // , /« , mio, tuo ,fuo'fr 
noftroj'vojtro . Gli elempj di tai Iòno : Cio mi piace : quel- 
lo vorrei . Eb^lio il mio : lo di ffU: non cereo il vofiro , e re- 
ità , che diciamo ora del Pronome altro , chiunque , cù > , 
mentre i nulla ^ nullo y che pur neutri fi riducono, ficco- 
tne ancora cbcy e checche j ma di quelli due abbaltanza ne* 
relativi abbiam detto. 

./(Itro polto lenza compagnia di nome è neutro, e vuol 
dire altra cofa , cd in quella forma non ha variazione . Bocc. 
in Ferend. Za Donna anzj che a dire altro venijfe ad altro 
non penfava dee. 

.Altro che lignifica eccettoche . Bocc. 7[pn fiorii di, e la 
notte altro , che filare . 

.Ad ogn' altro, cioè ad ogn' altra cofa: 

Cieco, e fianco, ad ogn’altro, che al mio danno. 

T^on ejfer da altro , cioè non ellèr atto ad altro . 

V altro, lignifica ancora il Rellante: 

' Sopra gli Omeri a'vea fol due grand' Alo 

Di color mille , e tutto l’altro ignudo &c. 

Per altro , Per altro fine per altra cagione , per altro ri- 
fpetto . Bocc. Gli 'vuoi male per altro &c. Ne per altro la 
lua dinaelfichezza gh piaceva . 

Per altro da quefio in poi, del Bffiante . Bocc. Uomini 
follazjifvoli , ma per altro a'weduti. 

Altri nel numero fingolarc fignifica4//r’i«MWo, come: 
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Laffo , eh' io ardo , ei altri non mel crede . ' 

piente s’ulk ancora in affernutivo , e (ìgnifìca alcuna 
co/a particolarmente in modo di dubbio, ò di domanda. 
Bocc. Gli domando , (c niente •vedefj'e y òfe niente fin- 
riffe . 

'latente s’accompagna ancora con la particola non yònè . 
Bocc. nel Proemio . Nè di ciò mi maraviglio niente &c. 
E. nell’Andr. ne di do mi marannilio niente. 

Isltente s’accompagna colle prepofizioni aly in y con ed 
altre , come, tornare al niente, 

T^ientedimeno vale quanto ma, ò non per tMto, tutta- 
'via, come al Vocabolario piu cafi iè n’adducono. * 
'M^ulla, alfoluta vale quanto mente, ò alcuna cofa. 
*pèr vale in veruna maniera* Ver nulla non n;i 'vuoi 
rimanere . ' 

7/^ullavvLo\A\xtz\xxcÀ alcuna cofa, come 'volete 'voi nul- 
la <' fate voi nulla ^ Trulla, e m»//o accompagnati con no- 
me (òno addiettivi , e H variano almeno nel numero mi. 
nore . Bocc. nella Simona . Nulla compajjìone moftrando 
c nel Salv. Mai riconofciuta da nullo 8cc. 

§. Vili. De*Tronomi uttiverfali , ed 
indeterminati. , 

Uno , alcuno, altri, ciafeuno, ninno, nefjhno, ò ninnai 
qualcuno, 'veruno, ogni, tutto, tanto, quanto, alquanta, 
tale , chiunque , qualunque ; e prima . 

Uno fta con appoggio , e lènza j con appoggio : 

Una donna piu bella affai che il Sole . 

Uno fenz’ appoggio , come in lèntimcnto di perlbna , 
ò d’ alcuno. T^on ne paffa per 'via uno, che a me non di/, 
piaccia dee. fiocc. Nov. 6S. uno è principio di numero , e 
denotando l’unità non dovcrebbe avere il numero mag- 
giore , ma pure in qualche modo ancora fì adopera , cioè 
degli uni, e deU'une. 

Uno vale per filo, medefimo, ffeffo , come il Bocc. i7 , 

' e la Marche fa ad una ta'vola fedettero. 

Ma me ad un nodo , 

Legar potè, che il Ciel di più non 'volfe. 

Uno col pronome tutto ha (entimento neutro , come 
J<lobiltà, e (ortefìa debbono effer tutt' uno. 


In 


(ft ' L t Z I O 1 
s In uno vale il comune infteme , Bocc. Ow rvoì njogliate 
là 'voftre riccbezjS recare in uno . 

Alcuna cola in vtct à'unfoco . B0cc.N0v.38, pure 
alcuna cofa fe ne racconta . Il Salvati dice , che tal pro- 
nome graziolàmente al lòftantivo fi polponc, come Uo- 
mo alcuno non vi fu 8 cc. Varala alcuna non rifpofe tkc. 
Vedi la fua Grammatica Lib. i. Gap. VII. 

Ctafcunoy ch’è il latino unusquisque fx vsivii in genere, 
c cali, ma non in numero, non volendo i Grammatici 
il dirli ciafeuniy e àafeune. Si fa anche ciafcbedunoycaaf- 
ebedunuy ed in tutti i modi cccone gli elèmpj. Bocc. Oal^ 
cuno avea le fue cofe meffe in abbandono ; ed altrove . £/- 
cen:^o ciaibheduixo vane 'Vivande y ciai'chcdano a fuo tempo - 
l^efftino è più proprio del vcrlò : 

H^riy ò nelfun, che in altra fama^ faglia . 

I miei di più le^ier y che nelfun Cervo. 

T^iuno c più amico della prolà . Bocc. andò in Bor- 
gogna y dove quafi ninno il conofeea &c. Si accompagna 
ancora Con la negativa »o»,.e ne. Bocc. era niuno 
ne grande , 'ne piccolo , che non mi volejfe il meglio del Mon- 
do 8 cc. ■ 


§. IX 1 D* alcuni altri Belativi , 

Qualche è compollo del relativo quale y che lignifica a/- 
cunoy voce , che non Ita lenza appoggio di nome Icrvc 
in ogni genere, c in ogni numero lenza mutazione % 
Qualche breve ripofo , 0 qualche tregua . 

E nel numero del più, lanche in queftaguilà tutti gli 
efempj non arrivano tòrlè a ttc, ò quattro. Pctr. 

Jfddormentato in qualche verdi Bofebi . Ed altrove . 

In qualche etadcy in qualche frani Lidi. 

Veruno è lo llellò che ninno. Bocc. Seco nella fua Cel- 
la lo menò, che veruna petlbna le n’accorlè, cd altro- 
ve ; non sò quando ne polla trovar veruno . 

Ogni nel numero maggiore lignifica e tutte. Vili. 

Lib. 9. Li miei affanni ogni altri trapalare di gran lunga 
poffono &TC. Ma quello è fuor della buona moda. Ne li 
dice, che Ogni Santi, 

Tutto ha ameiidue i niuncri, c tutti tre i generi: 

7 *«N 
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Tutto il di piando i e poi tutta la notte., 

T utta la mia porita , e verde etade . 

E diccfi Tutto dif e tutta notte ; c tutto tl di, q tutta 
la notte . 

Tutto fi pone fcnz’articolo in relazione /a corpo uma- 
no, ò ad anima, come : tutto fudato,' mix.' ardito., ^ 

TwrrWrro vale divcrlò : In mix altra gmfa, che fatto noti 
/t'iva incomincio a parlare . 

Tutto, c tutta conia, particella con ferve ad efprellìone 
di compimento, ò potenza. Con mila la vojìrafcienxjt fit- 
te ridicolo. 

Tuttoché lo ftéllò che benché alle volte lalcia la parti- 
cella che. Villani 27. Il quale Lotario tutto fujjé barba^ 
ro &:c. • 

Gon tutto (èrve per con tuttoché . In Firenzf fe n ebbe 
grand' onore contutto bevefftmo il vin caldo &c. 

.Al tutto per affatto. Quando tl Trete fuffe al tutto 
rante 8 cc. 

Tanto , e tanta, e fi dice tanti, c tante, ed ha il fuo 
ncuuo, come dicendo tanto vale, tanto micojìa; tanto 
ho faputo . 

Tanto è fimiimcnte avverbio, c pronome, come tant’ 
è : Io VI prego per tanto amore , quMito è quello , che io vi 
porto Ifcc. 

Da tanto , come da ciò . 7 ^ol conofeeva da tanto . 

• Tanto comparativamente va col pianto . Tanto fu dotto 
Cicerone, quanto fu tl Jigliuolo ignorante. 

h{on tanto vale per non falò. 

Quantocb'e in vece di quantunque . Matth. Vili. 265. II 
quale quanto, che non foffe colpevole temette di venire, cà 
ancora quanto lènza il che, e nello ficlfò ulb. Vili. Lib. 
IO. Gap. 9. tifavano di fare niuna cofa quanto fi fof 
fe piccola . 

Da quanto clTèr da quanto , cioè valere . Bocc. Nov. 
29. Da quanto , che io mi fta &c. 

' Quanto vale ancora per tanto Quanto. Taluna cofa de- 
ftderava , quanto di confolarft oneftamente . 

Tale pronome di Generalità è così comune al malchio, 
cd alla femmina, e fi varia ncH’uno, e ncllaltro nume- 
ro . Bocc. Tale rifiuto cali acconfentirono . 

' Ta- 
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Tale in compagnia di nome c fignificato di qualità « 
Bocc. Nov. 4. ^Potrebbe effef tal femmina , ò figliuola di 
tal UomOi che &c. 

Tale ha corrilpondcnza di quale per efpreflfìore di qua- 
lità} Bocc. Penfa cbe tali fieno ^ quali tu gli bai potuti qui 

•vedere 8cc. r • -o 

* Tale è alle volte comprelo tacitamente in quale* Bocc. 
in Melchifedech . Mi convien dire una l^ovella quale voi 

udirete &c. _ ^ 

Tale, c auoled^x^ca certe forti perfone. Bocc. 
fono le mie helleitj^ da lafciare amare nè da tale , ni da 
quale &c. 

Con la provifion del Padre tale . 

Cotale, e cotali fi dice pure in fignificato di tale. Bocc, 
Nov.zy. A. quali fanno efli cotale rifpofia . 

QtMle non s'ufa mai fenza rarticolo le non dubitativo» 
Interrogati vo , raUòmigliativo . 

r<«/es’ acconcia in tre maniere, cioè nel numero del 
meno, tai, e tà nel più: , 


E la colpa di tal, che non ha cura , 

Or non fi chiara Luce , e con tai fegni , 

Di ta’, cbe non faranno fienj^a fama. 

Chiunque s’ applica a perlbna (blamente , e qualunque d 
perfora, ed a cofa, e vafempre con appoggio, v.g.Co- 
me potrebbe fare di c[\iahinq}Xc\JqtRO, e di qualunque /èwi- 
mmaì 

Chiunque in verlb è di tre fillabe . 

Chiunque ^mor legittimo feompagna . 

Qtuntunque egli è Avverbio, c Pronome ancora inde- 
clinabile. Si da al numero del più. Bocc. nell’ Introdu- 
zione. Quantunque •veìte gra^jofijjithe Donne meco riguar» 
do &c. 

Quantunque generalmente tifato per benché . Vedi il Vo- 
cabolario . 

Qualche. Di quello pronome rimane a dire una certa 
vezzola olTcrvazione ulàta da’ moderni Oratori , cioè che 
volendo elfi pronunziare, ò (crivere qualcheduno con uil 
altro nome addiettivo per migliw conìònanza di perioda 
pongono avanti una , c togliendo l’ articolo vi mettono ' 

qual- 
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qudlchet c Hopo fubfto ^a»^diettivo v. g. Unaquakhe^^rw^ 
f^irtù ; D' UM quidche famofa, impnft , 

§, X. ‘ Dé'Tronomi , che negli obliqui lof 
/ciano le Trepo'^oni , e P^ìce-cafi • 

Dopo aver parlato d! tutt*i pronomi fògliono i Grann« 
matici annoverare quei cafi obliqui , che lenza Trepofi* 
Zjene^ ò Vice-calo fi pongono , come Vultrm robba pcc 
la lobba à'dtrut. Il cofiui umvrt per Tainor di coftui ScC* 
ma già di quello di lopra » 

Delle particelle Ci^ t Fi >, i 

Avendo in quello trattato de’ Pronomi $ù nel princi- 
pio fra i Primitivi parlato di quegli alìillì mi-tt -ci—'vi ; 
pareva ivi luo^o di mentovare quelle particelle , ma per 
ron interrompere i Pronomi in quell’ ultimo le abbiamo 
polle . , 

CijcFi. Significano ed c di quelli due avver- 
bi lòno raccorciamcnto . Così dicefi :./» In^ilterra non 
•VI è Serpenti y in Tofeana nòn et è Leoni Rrc. 

Fanno quella dillinzione i Grammatici , che il vi da 
quivi vada pollo in cola, ò tempo lontano } ri da quin- 
ci in tempo , ò colà prefente ; e così dicefi ; in mia ta* 
fca non ci è moneta , in Cafa tua non vi è Cucina ; oficr- 
vafìdofi , che debba confìderarfi la cofa vicina rifpetto al- 
la lontana, e dir ci, c la cofa lontana rifpetto alla Vici- 
na , e dire vi &c. 

CAP. VI. Del Verhé 

I L Verbo è una parola àeclinabiley che per modi y e tenh 
i ftgntfìca ej/ere fare > ò patire, come quelli amano, co- 
lui è biafimato. 

Ha i Numeri , come prefib i Latini /involare } C pl^ 
tale, che noi chiamiamo il numero del meno, e del più: 
Ha tre per Iòne per numero, cioè nel meno /oj Tut Co- 
lui, nel più 'Hpi, Voi, Quelli, 

' §. I, Dei Tempii e Modi del Verbo, 

t tempi fono cinque. Trefente, Imperfetto % "Perfetto i. 
Tinche "Perfetto, e Futuro. 

. . £ Imo- 
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• I modi poi nella lingua noftra variano da i Latini , co- 
me Deponente , e Commune non è nel noftro parlare , raa 
iblo l' .Attivo, il Tajjt'vo, ed Imperfomle . V Attivo, come 

10 amo ìjttello fcrive . Il Fallivo fi conapone dal Verbo aufi- 
liare Efjefe', come Io fono amato , a colui e flato jeritto . 
Vimperfonale è privo di Numero , c perfone , come ‘Pio- 
ve, '^evi^a. Grandina . Talora quelli Verbi fi declina- 
no air ulo latino , come Piovono fafjl, '^evigafale,gra^ 
itnano /dette . E per lèguire la Spiegazione de i tempi . 

11 tempo prelènte lign fica una cola , che fi fa adeflb , v*g. 
IO amo; Timpertetto denota una cofa cominciata, e non 
finita, come io leggeva . Il Pcrtètto una colà fatta di po- 
co : Io amai . Io fono fiato fritto. Il più che perfetto una 
colà fatta 'da un gran tempo} Io avevo letto . Io ero fiato in 
Padova . Futuro una cofa da farfi . Io amero . Io faro 

'amato, 

§. II. Delle Conjugazioni del Verbo, 

Si dividono i noftri Verbi in quattro Conjugazic>ni , la 
prima in jlre, come amare, parlare; la feconda in Ere 
colla penultima longa, come vedere , federe ; la terza m 
Ere colla penultima breve , come ^iugnere, fcrivere;\a 
quarta in ire , come udire , mentire &c. 

§: III. De* Verbi cduftliarj , 

Il Verbo aufiiiarc, è quello, che dà ajuto, ò loften- 
ta gli altri Verbi , e fono tre, Ejfere, avere , d^re . 

È prima cominciamo dal Verbo effere, dimoltrando per 
. Colonnette sì in quello , che negli altri Verbi il Corretto,l 
^Antico, il Poetico, cd il Corrotto, elTcndo quelro il modo 
più facile per non conlùmar tanto tempo neirolfcrva^- 
ni Eia fatte dal Bembo , Caftelvetro , Pergamino , Ci- 
nonio, Filergita, dal Padre Rogacci , e dal Buommat- 

tei. 
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Corretto. AiiricO'/^ Poetico.- Corrotto.* 

Il yerbo fojìantivo EiTcre firvidore v 
de gli altri. '' , 


himoflrati'v» 
prefente . 

Io fono , r fo- S»' ' 

no , fon 
Tu fc’ , ò fei 
Quegli, ò quel- 
lo è 

Noijò no^ fiamo SemOf o fe- 
jamo 

Voi, ò vo’ liete Sete 
Quegli fono Enne 


A 




7^oi Jiamot, ^ 
Jtemo 
tifiate 
Qwglt fa ' , e 
fonna 


Imperfetto . 

Io era , meglio 

che io ero . 

Tu èri ^ ^ ^ . 

Quegli, ò quel- 
lo era , J ^ . 

Noi eravamo Savamo dal Eràmo breve, 

più antico e longa - - . • ' 

Elfavamo ' ■ • . 

Voi eravate Savate . Eràte breve , Fòt eri . 

e longa Quegli erona 


Quegli erano 
"Perfetto. 


Io fui , è fono Son futa y ed 
flato effuto. 

Folli , fufti , è Eofu. 
fei , ò fe’ fla- 
to _ i 


E i 


F«, 
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Corretto 

Antico 

• Poetico . 

Cof i*otto 

Fu , ed è fla- 


Fue 

* 

to 




Fummo , e fia- 
mo fiati 
Forte , ò iurte , 
c fiere rtati 



T^eifufftmofo 

foffmo 

Voifoi'ity ofu- 

fti 

QutZ^i funnù 

Furono, e fono 
rtati 

Fucn Furo, e fumo 

E fon futi, ed 

pii» , che per- 



* 

fetto. 




Io era rtato 




-&c. • 



' 

w Futuro : 
Io farò 
Sarai 



Sera 

Sarà, òfiai 
Saremo 


Fitf 

Sarenè 

Sarete - 


Fieno 



SarannOf ò fii-' 
no 

Imperativi» 

preferite . . . . ^ . 

Si), e fie tu 
, Sia colui ^ 

Siamo noi 

Siate voi ■ ’ 

Siano, ò fièno Fiètìd 

quegli . - • 

Tuturoieirim^ 
perativo . 

Sarai tu 

Sarà,e6aquc* . pie 

^ ' gU 

■-V . . : 
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Corretto . Antico . 

Saremo noi - . 

Sarete voi 
Saranno , e Sa- 
no quegli 

Deftderativo . 
pre/enfe . 

Foffì, òfuiTì, 
e farei 

Foffi, òfuffi, Fojìu ; 

c farei 

FoiTc, òfuflc, 
e farebbe, c 
lària ^ 

Foflìtro, ò fuf- 
/ìn:o , e fa- 
remmo 

Fofte, ò forte, 
c i'arerte 
Foflcro , òfof- 
Icio, òfof- 
icno, òfof- 
foro, òfof- 
fèno, ò foC* 
fono , ò fa- 
rebbero , ò 
farebbeno, ò 
faicbbono ò 
iàrienojò (a- 
riano . 

^Perfetto, epiu 
che perfetto, 

Fo/n, forti, C 


Poetico . Corrotto." 


Fieno 


Fora , ò faria Iof<ffe, o fHfpe i~ 

0 farebbi 
Tttfoffefofufpt 

Fora Q^gUfefpt, 9 

fitffiiefàrch 

•ve 

^ujfemoy e fé- 
Sariamo ^rebbemo 

, \ 

Foifojìi, ofuJH 


, Fojftnoy efuf 
Forano fwo 


E 5 iàrei 


' \ 


V 
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farei flato 
tee. . 


Futuro delt>ejh 
derativo . 

Sia io 
Sia , e fìj tu 
Sia colui 
Siamo UDÌ 
Siate voi 
Siano « ò fìene 
colorò . 

‘ St^giontho 
. , ftejmtcl 1 

Conciolìacoli- 
chc io fia 
Tu fia 
Collii fia 
Noi liamo 
Voi fiate 
Coloro fiano, 
ò fieno. 

Imperfetto . 

Conciofìacolà- 
che io folli > 
ò filili , e fa- 
rei &c. come 
fòpra. 

Perfetto 2 
ConCiofiacofii 


Fie, ò fia 
Fie> ò fia 

Siemu 


Piano, ò Fièno; 


V 


1 



che 
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che io fia 

ftato &c. 

TiU, che perfet- 
to, ■ 

Ch’io fom, ò - 

iàrci flato. 

Futuro . 

Ch’io farò fta- 
to &c. 

Infinito preferite i 
ei imperfetto, 

Eflere 

Efférc ' Effe* 

Non cfscr^ tu è imperativo negativo della fola 
perjòna ficonda Jingolare . ' . * 

' Ti» j che perfet- 
to . 

Edere ftato. 

Futuro, 

Dovere edere 
Avere ad ede- 
re . 

Cerondia, 

Edendo Sendo, e fiondo, 

E# 
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Tartietpio* 

Sonoftato SutOjedeJkt» 

Jmperfonale. 

EflfI, crafi&c. 

yariaziont del Verbo Avere. 

Trefente dell* 

Indicativo . 


Io ho yXbbo , àè Aggio 

Tu hai, e ha* »Abl>i 

Colui ha t albe Ave ^ 

N oi abbiamo ^vemoy t 

viamo 

Voi avete 

Qiielli hanno, t^o/ioy ehab- 
boiio 

Imperfetto, 

Io aveva , ò 
avea 

T u avevi 
Co!u i aveva, ò 
avea 

Noi avevamo» oivanfamo 
ò aVeamo 
Voi avevate, ò 
aveatc ^ ‘ 

Quelli aveva- 
nojòavea-' 
nojòavicr. 

Dio. 


oibbinno 


\Aetet c <Aete 


lo avevo ybae^ 
voy aevt 

\ 

xAva ~ 

> 

xAvemio 

Voi Oveviy à 
Avi 
Avano - 


Ter-i 
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Corretto '. Amico . 

Poetico . Corrotto. .. 

* j ; 

^Perfetto , 

• • 
•* 

Ebbi , ' ed ho 
avuto . 

Averti ,* cd hai o4veft» 
avuto ^ 

Avemmo , ed ^ ' 

abbiamo a- 
vuto 

Averte, ed a- 
vetc avuto 
Ebbero , ebbe- 
no, ebbono , 
cd hanno a- 
vuto. 

’ A 

\AcmiAo 

Ebbemo , e ^ ^ 

'vejpmo 

Voi dvefti j i , ; 

deJUi d^* 

N 

•piU , che per* 
fitto. 


Io aveva ^vu- 
to&c. 

f 

• s' 

# 

Futuro 

/ 

Io averò , ed ”^‘vAva 
aviò 

Averai, cd a- ^‘vurai 
vrai 

Averi , cd a- ^•vur* 
vrà 

Averemo , ed jl’vurerM 
avremo 

Averete , cd ^vàrete 
avrete 

Averanno, cd 

' avranno . 

%^rro > ti (tré \ 

" < * . 

%/frdi 

jtrX 

V 

»/fremo, e drenò 

# • . . 

^eù . 

• • jirdnno ‘ 

\ ^ * 

' fWr 

• • 

N 
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Jmfierati'vo . 

Abbi tu , abbia 
colui 

Abbiamo noi 

Abbiate voi 

Abbiano quegli 

Futuro . 

Arerai, ed avrai 
tu ^ 

Arerà, ed avrà 
colui 

Areremo , ed 
avremo noi 

Arerete , ed 
avrete voi 

Areranno , ed 
avranno que- 
gli 

Defiderati'uo 
prefcnteyei 
imperfetto . 

Io aveffi, eda- 
vrei, 

Tu avelli , cd 
avrefti , 

Quegli avelie , 
ed avrebbe, cd 
avria 

Noi avellimo , 
ed avremmo. 

Voi avelie , ed 
avrelle 


Poetico . Corrotto 


tAhbi colui 

^'vUrno noi 
tA'viate voi 
abbino 

) 

%AréU 

, « 4rrk 
t/frem» 
l/fretc 
t/{rann» 


lodveffeiCaeife 
io arei 

Tuavejfe,e4^-> 
fey arejli 
Quegli avejjt , e 
aejfe,e arebbe» 
J^oi aveffemo , 
e aeffemo , ci 
avrebbemo 
Voi liveffye aef- 
fiy avrefifo 
aveffete 
.Que- 


Avre’, éavrià 


DIgitized by Google 



I « 

DI lUiCV^. TOStU^U, 


Corretto . Antico : Poetico . Corrotto : 


Quegli avefle- 
ro, cdavef- 
fcno, cd a-" 
veflTono , ed , 
avrebbero , 
cd avrebbe- 
no’, e avreb- / 
bono, eda- 
vriano , ed 
avrieno . 


Quegli d'vejjìno , 

e ueffimo je u-‘ 

rebbero , ureb~ 
heno , arebbù^ 
no y 4TÌM9 » 

léritno. 


TerfettOy epiùy 
che perfetto • 
Che lo abbia, 
avelli, ed a- 
vrei avuto 
Che tu abbi , ò 
abbia, aveflì, 
cd avreftia- 
vuto 

Ch’ egli abbia, 
avelie , ed a< 
vrebbe avu- 
to 

Che noi abbia^ 
mo, aveflì- 
mo , cd a- 
vrenuno a- 
vuto 

Voi abbiate , 
averte , cd a^ 
vrerte avuto 
Quegli abbia- 
no,avelfeno, 
cd avrebbo- 
no&c. avtt- 

t». 


Jèdbii 


Qtulh dhbi 


Avriemo, ò ^velfem* « ei 
avrianao évrebbetno , 


jtveJH , ei ^ 
reftiy ed ttn^jpt- 

te 

^Akbm 


.<•0- 
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- Come fopré. 
Futuro . 

Abbia io 
Abbi , ed ab- 
bia tu, abbia* 
quegli 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano que- 
gli. 

S^iontiv 
prefente . 
Conciofiaco- 
fache io ab- 
bia &c. 

Imperfetto', 
Concionacofa- 
' che io aveflì, 
ad avrei . 

^tome il defide- 
, rAtinjo prom 
‘ finte Ò'c . . 

Futuro, 
Quando io 
vero, ò avrò 
avuto &c. 

Infinito pre/èn- 
te, ed imper* 
fetta. 

Avere 


I 


ì 



Avria 


ì 

. Corrotto . 


\/{bhi 


[4hbinè 


I4wjfei e àeffit 


'j(ro 


bn-. 
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ImpefAti^ • 
negdti'vo . 

■Non avere tu . 

perfetto, e pik; ^ 

che perfetto: 

Avere avuto 

futuro» - 

Edere per ave- 
re , o dover ' 

avere . 


Cerondio: - 

Avendo ^bicndi 
'participio: 

Avente 
n pajji'vol 
Edere avut# 
rimperfonalei 


Halli > 


CiMé 


f^ariazioni del ferho pOv6t6» 


Vrefenfe indi* 
eatvvo. 

Io debbo ) e 
deggio 

Tu debbi , c Denn 
dei , e de’ 

A •, 
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Colui debbe , Debba , e de- 
dee ; c de 've ^ e die 
Noi debbiamo, Deyvemo ^ e 
e dobbiamo Doviamo 
Voi dovete 

Quegli debbo- Devi/M 
no, c deono 

Imperfetto , 

Io doveva , c 
dovea, c do- 
vevo 

Tu dovevi 
Colui doveva , 
ò dovea 

Noi dovevamo. Dovevamo 
ò doveafao 

Voi dovevate , Dovavate 
òdoveatc 
Quegli doveva- 
no , ò dovea- 
no. 

' ' Terfetto* 

Dovei , dovet- 
ti, ed ho do- 
vuto ^ - 

Do«m , 

Dovè , e dovet- ^ - • ■ /» 
te 

Dovemmo 

Dovefte 
Dovettero, 
dovettono , 
dovettono . 

' / 


Debbiano 

Dovete 

Denno, c deg- . 
giono. 


t , 

Deveva . 


- Dovevi - ' 


Devevànio 

Dovevi ,, c 
' ^dovevi . 


Dovei 

K 

Dovejìe ■ ‘ 


• t Dovettemo , 
dov^Jimo 

il ,.t pfivefti. , 

' * Dovettero 

f 

■ Tikj 
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TiU , che perfetto , 

• 

Io aveva dovuto , 
&c. 

l 

/ 

Futuro . 

• 

Io doverò, c do- 
vrò 

Come Avrò, eda- 
verò . 

Devero, . 

T 

Queflo Verbo non ha Imperativo nel nofiro modo 
'~di parlare , fe non nelle terzje perfine , ma 
in ogni cafi Ji prenderebbe dal . 
Sog^giontivo . 

Soggionti'vo . 

t ' } 

Ch’ Io debba , c 
debbia : e deg- 
gia 

Tu debbi, e deb- 
ba 

Colui debba , e 
debbia 

Noi dobbiamo 

Voi dobbiate 

Quegli debbano. 

Devi, b debbi 

t 

• ' 

Deggiano Devino , o deb- 
bino 

Imperfetto del 
Soggiontivo . 

t 

Io doveflì, e do- 
verci , ò dovrei 
Tu dovdfi , do^ 

r . 

3>o vria Dovejf r,,bde- 

vejje 

TC- 

• ■ 
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-^ 0 ’ 

Corretto . 

vcreftijcdo- 

vrefti 

Cblui doveflè, 
dovercbbc , 
dovrebbe , c 
dovria* 
iDovefTìmo , 
doveremmOf 
e dovremmo 
Voi dovette , 
doverefte , c 
. dovrette 
Quelli dovef* 
Tero , dovef- 
fono , dó- 
vrebbbcno , 
dovrebbono, 
dovrebbero , 
dovrìano , 
dovrìeno ; 

Treferito per- 
fetto. 

Io abbia dovu-' 
to. 

Come Io abbia 
avuto. 


Tìh , che paf* 
fato. ' 

Avelli dovuto. 
Come avelli a- 
vuto. 
Futuro', 
Ch’ io debba 
&c. 


L t Z J ,0 % 

Antico . Poetico . 




Dovrìamo 


Corrotto ; 


LoveOi , 0 de* 
'vejjì 


Dovejfemo'i do» 
'verrebbemo 

Von)efti, t do» 
verejii 


hh 
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Corretto . 

Antico . 

Poetico'.-' Corrotto ’ji 

Infinito • 



Dovere 

Devert* 

1 

Treterito per^ 
fetta , 

Aver dovuto 



Futuro . 
Eflere per do- 
vere . 

■ 


Cerondia , 
Dovendo 

Dohhiendo 

• 

‘Pdrticìptò 

Dovente 


/ 

Imperfonale l 
Dcbbcfi , ò fi 
de, e ò fi dee 



Dimofirativo 
prejfènte . 


' 

Io amo 
Tu ami 
Colui ama 
Noi amiamo 
Voi amate 
Coloro amano 

■ 

t 

Tu ame 

^midnò^ 0 

ttmano 

\Amono 


Imperfetto ; 


Io amava , ò v <. k 

amavo , " 

Tu amavi ' 

F Co- 
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Corretto .. Antico .. 

Colui amava 

Noi amavamo 

Voi amavate 

Coloro ama- 
vano . 

'Perfetto y che htc 
tre tempi coi% 
tre diverfità 
di 'voci- 

lo amai , ho , 

& ebbi ama- 
to ^ 

Tu amarti, hai, ^majtu 
ed averti a- 
mato 

Colui amò, ha, 
ed ebbe a- 
mato 

Noi amammo, 
abbiam , & 
avemmo a- 
mato 

Voi amarte , a- 
vete , ed a- 
verte amato 

Coloro ' ama- 
rono, ebbe- 
ro, cd lunno 
amato . 

/ 

Tiìt , che per- 
fetto , ^ 

Jo aveva ama- 
to &c. 


I O 71 1 

Poetico . Corrotto . 

-Amtwon» 


V 


I4r»ajìe ■ 




Amaro , ed ^mtrM 
' amar 
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Futuro . 

Io amerò ^nutroy e 

amera^io ' 

Tu amerai amarai 

Colui amerà amara 

Noi ameremo amaremo 

Voi amerete amarete 

Coloro ame- amaranno tAmtrono 

ranno . 

^ Imperativo 
preferite . 

Ama tu “ • ■ 

Ami colui 

Amiamo noi 

Amate voi 

Amino coloro 

Futuro i 

Amerai tu Amarai O'c. ' ' 

Amerà colui 
Ameremo noi 
Amerete voi 

Ameranno co- '• 

loro . . - 


Defiderativo , 
preferite , eà 
imperfetto . 

Amalli y ed a- tAtn^rei 
mcrei 

TuamalTì, ed ^maftu , e 
amerefti amareftiy 

Colui amade , ^marebbe , 
amerebbe, ed Amaria , 
^tnerìa 


^maffe io 
yAmaffe tu 

' Amafli ijueU 

, lo quelli 
1. 

• F ^ Noi 
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Noiamaflìmo, 
cd amerem- 
mo 

Voi amaftC) ed 
amerefte 
Quegli amaf- 
fero, amaf- 
feno, amaf- 
fono, ame- 
rebbero , a- 
meiebbcno , 
amerebbe — 
no , ameria- 
. no , ed ame- 
rieno . 


^maremo Ameriemo, ò 
ameriamo 


^m4rijìe 


amarebbero 


amarebboro 


amaffemo , ed 
amerebbemo 



‘Preterito per- 
fetto . 

^ Voglia Dio , 
eh’ io abbia 
Tu abbi ,ò ab- 
bia, 

Colui abbia a- 
mato 

Noi abbiamo 
Voi abbiate 
Coloro abbia- 
no amato . 


Ttù , che per- 
fetto. 

Avelli, cave- 
rei amato. 
Futuro 

Piaccia a Dio ; 
che iOjtu, co- 
lui ami 


\ 

Arac 


Noi 
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-y--* ■ i •'* "V 

■ DI LITiGU^ 


.Corretto . Antico ► 

Poaico , Corrotto*; 

Noi amiamo 
Voi amiate 
Coloro amino. 

' '^ptiano 

So^iontivo 
prefentc . 
Conciofiacofa- 
chc io ami, 
come /opra . 

Amc „ \ 

Imperfetto. . ^ 

Se io amaffi,ed Umcwet 
amarci &c. , 

‘come /opra . ,i . "j 

Treterito per~ 
/etto. 

Conciofiacolà- 
chc , io ab- 
bia amato 
&c. 

« 

*• 

• 

•pii , che per- 
fetto, 

Conciofiacoia- 
che io avcflì, 
cd averei a- 
roato &c. 

f ' .... 

t 

Futuro . 
Quando io a- 
verò amato, 
&c. 

\ 

Infinito preferì» 
te. 

Amare 8cc.- • 

•N. 

' *> 

► 

•1 

1 

f s 

l 

Digitized by Google 


y :.n. 

V I . E z I 0 ?{ r 
.Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

Treterito . 

Avere am^to 

&c. ' . 

Fufifrd : 

Avere ad ama- 
re , ò dovere 
aoure . 

Imperativo negativo, tion amare» 


Cerondio, 

Amando 

“participio 2 

Anunte ' 

PajJi'vàZ 
Efler’ amato 

Imper finale f - , . 

Amafì 

Della Seconda Conjugazàone terminante in Ere, 

Himofirati'vo 
prejente . 

Io vedo, veg- 
go, veggio •- 

Tu vedi Ve' Vegghi 

Colui vede 

Noi vediamo, Vedemo <' Vediano , e 'veg^ 

reggiamo gUan» 

y?- 
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Vedete Pltdifà 

Vedono, veg- ' 

gono , veg- 
giono . 

Imperfètta. 

Io vedeva , ò 
vedea, ò ve- 
. devo 

Tu vedevi Vedei 

Colui vedeva , Vedtè 
ò vedea 

Noi vedeva- 
mo , ò ve- 
deamO 

Voi vedevate , 
ò vedeate 

Coloro vede- 
vano, òye- 
deano 

ì 

Terfetto . 

Io vidi , ho , ed 
ebbi veduto ^ 

Tu vederti , Vedeftn 
hai, ed averti 
veduto 

Colui vide, ha. Vedetti 
ed ebbe, ve- 
duto 

Noi vedeno— ‘ 
mo , abbia- 
mo , ed a- 
vemmo ce- 
duto 

Voi vederte , 
avete , ed 


Vete ■ ‘ 

Vedano t ve^a^ 

Mi i fUSMnO. 


Vedemh 


Vedevi 


Ho ViftO Veddii ò nnddi\i 
ò vedei 


Vedde > <r vid^ 
' de i'o vedè 


Veddemoy viti- 
demo , ov-' 
dejjimo 


Vedejiivoi 
F 4 ave- 
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averte vedu- 
to 

Quelli videro , Vidoro 
videno , vi- 
done , han- 
no, ed ebbe- 
ro veduto 

che perfet^ 
to. 

Io aveva vedu- 
to &c. 


Futuro ; 

\ 

Io vedrò 
Tu vedrai 
Colui vedrà 
Noi vedremo 
Voi vedrete 
Coloro ve- 
dranno , 


Vedero 

Federai 

Vederti 

Vederemo 

Vederete 

Vederanno 


Vtddero , vei- 
deno , ò nK- 
derono , ò 've- 
dero 


Vedaro 


Vedreno 

Vedronno 


Imperativo l 

Vedi tu^ 
Veda, ò veg- 
ga, ò reggia 
colui 

^ Vcggiamo , ò 

* “ vediamo noi 
•' Vedete voi ^ 

' .Veggano , ò ^ 
vegliano , ò 
vedano cot- 
loro . 


Fede 


Fediano 


Veglino , 
Vedino 


Fu- 
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Futuro , 


^Vedrai tu &c. ^ 
* come il Futu- 
ro di foprA . 


Dejidtrativo . 


Vedeffì, ò ve- 
drei io 

Vedeflì, ÒYC- 
dreftì tu 
Vedeire ve- 
drebbe,© ve- 
drìa colui ^ 
Vedeffimo , ò 
vedremmo 
noi. 

Vedefte.òve- 
drefte voi ^ 
Vedeflèno , ò 
vedeflèro , 
vedrebbero , 
Q vedrebbe- 
no , ò ve- 
drebbono 
coloro,© ve- 
driano,ò ve- 
drieno. 


Vedejìu 


Vedrébboro 


Vedriamo 


yedefje io iC 've- 
drebbi 
Fedeffctt^ 

Vedejji colui 


VedeffemOi e w- 
drebhemo noi 
o •vedremmo 
Vedefti , e ve- 
drefti "voi , 0 
'vedejji'vo 
Vide jftno coloro 



Treterito . 

- . 

Piaccia a Dio 
eh’ io abbia 

veduto &c. . 

« 

Pre- 
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Ttù ) che per- 
fetto . 

Ave/Iì , ed a- 
vrei veduto 
&c. 


Futuro . 

Faccia Dio eh* 
io veda, veg- 
ga , e veggia 
Tu vedi, e veg- 
ghi, c veg- f 

già, e veg- 
ga , c veda 
Colui veda , 
vegga,e veg- 
gi» 

CJhenoi vedia- 
, mo , ò veg- 
- giamo 
Voi vediate, ò 
veggiate 
Coloro vegga- 
no, e vegga- 
no, e veda- 
no., 

Soggiunti'vo 
preferite . 

Conciofiacofa- 
che io veg- 
ga &c. come 
fopra. 


Che io veisbi , 
vedi 


ì 


Colui vedi i b 


veszbi 


Vegfbiamo 


Coloro vegli- 
no f 0 vedino 


Io vegghi 


Im- 
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Corretto . Antico # 

Poetico . Corrotto; 

Imperfetto . 

Io vedeffit 

Se Io vcdelTì, ò 
vedrei &c. 

• 

'Preterito . 

Avvegnaché io 
abbia vedu- 
to &c. 

• i ' 

Vifto 

Tiu , che 'Pre- 
terito . 

• 

Se io avefll ve- 
duto 

Quando avrei 
veduto &c. 

• 

futuro: 

‘ 

Se io avrò ve- 
duto &c. 

' 

Infinito prefetti 
te- 


Vedere 

Vederi ' 

'Preterito 
Aver veduto 

• 

futuro : 


Eflfcre per ve-* 
dere* 

' r 

Jxa^ 


« 

Digitized by Google 
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Imperativo negativo, non f^edere. 


Vifto . . 

Imperfonale . 

Vedeft 

Terza Con jugazÀone in Ere colla Tenuìtima breve • 

Dimoftrdti'vo 
prefente , 

Io faivo 
Tu' ferivi 
Colui feri ve 
Noi feriviamo 
Voi ‘feri veto 
Coloro feri vo- 
no . 

Imperfetta . 

Io (criveva ^ ò 
ferivea , c 
fenvevo . , 

Tu ferivevi Scrrve» 

Colui feriveva 
ò ferivea 

Noi 


"Stri'viAno 

Scrivano 


Gerùndio . 



"Participio . 
Veggente 


"Pa ffivo . 
Son veduto 
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Noi fcrivevà- 
mo, ò Icri- 
vcamo 

Voi fcrirevà- 
te , ò fcri- 
veatc 

Quegli fcrivc- 
vano, ò icri- 
veano. 


"Perfetto, 

Io icrilTi,ho,ed 
ebbi icritto 
Tu fcrivefti , 
hai, cdavc- 
fti fcritto 
Colui Icrifle , 
ha , ed ebbe 
fcritto 

Noi fcrivem- 
mo , abbia- 
mo", ed avé- 
mo fcritto 
Voi fcrivefte i 
avete , ed a- 
vefte fcritto 
Quegli fcrifle- 
ro , fcriffe- 
no , fcriflò- 
no, hanno, 
cd ebbono 
fcritto . 

V 

TiU che perfet- 
to. 

Io aveva fcrit- 
to, &c. 


ScriveJÌH 



\ 


Poetico . 


< ^ 


Corrotto.; 

Scri'vcmio 
Scrivevi, vqì 
Scrivevano 

Scrive* 


Scrijfemò , h 
fcrivejf\m% 

\ 

Scrivefti 


ì 


ttei 


\ 


i 


I 


< 
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Futuro . 

lofcriverò Scriverò 
Tu fcrivcrai Scrimarai \ 

Colui fcrivera Scrivarà 
Noi Tcrivere- ScrinAremo 
mo 

Voi fcriverete Scrivarete 
Quegli fcrive- 
ranno . Scrivaranno 

Imperativo 
prefente . 

Scrivi tu 
Scriva colui 
Scriviamo noi 
Scrivete voi 
Scrivano qu&. 

' gli» 

Futuro . 

Scriverai tu 
&c. come il 
futuro di fo- 
fra, 

Dejiderativo 
pì-efente , ed 
imperfetto , 

Smvein,cfcri- Scriverù 

verei io 

Snivem,efcri- j. 

verelh tu 
Scriveflè,elcri- 
yerebbe 


I 

Corrotto . 

Scrivereno 

Scriverono 

Scrive tu 
Scrive colui 

Scrivono quegli 


Scriveffe io, ò 
fcriverebbi 
Scriveffe tu 
Scriveffi quegli 

que- 
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quegli , 
vcrìa 


ò fcri- 


Sriverìano 


Scrireflìmo , c 
icriverem- 
mo noi 
Saivefte , e 
icrivcreftc 
voi 

Saiveflèro , 
fcrivdfeno, 
fcrivelfono, 
e fcrivcrelv • 
bero, fcri- 
verebbeno, 
fcriverebbo- 
no quegli , 
ò fcriveria- 
no, ò ieri- 
verieno. 

Treter ito per- 
fetto. 

Facda Dio , 
eh’ io abbia 
fcritto &c. 

^Preterito piU , 
che paffuto: 
Avclfi, ed ave- 
rei fcritto 
&c. 

Futuro , 
faccia Dio, eh", 
io feriva 


Scriverebbo- 


ro 


Scriveffemo noi 
ò jerevereb- 
1 bemo , ò fcri- 
'verefftfno 
Scri'vefii, e fcri- 
’verejìi 'voi , 
0 fcri'veffete , 
ò fcri'vejfe'uo 
Scri'vejfino que~ 
ili 


Io fcrivc 


Io ferivi 

Tu 


Digitized by Google 
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Corretto . Antico . 

Tu ferivi 5 e 
feriva 

Colui Icriva , 

Che noi fai- 

viamo 

Voi feriviate 
Coloro feriva- 
no. - 


10X1 
Poetico . Corrotto : 

\ 

Tu Ieri ve 

Colui fcrive Colm ferivi 

Colorò feri’» 
vino 


So^ioneivo 
preferite . 

Coneiofiaeofa- 
che io feriva 
&c. come fo» 
pra. 

Imperfetto. 

Io ferivclfi , ò 
fcrivcrei &e. 
come nel Df 
ftderdtivo. 

"Preterito per: 
fitto, 

Conciofiacofa- 
che io abbia 
feritto &c. 

Più che perfet^ 
fo , come il 
Defiderativo. 

Futuro'. 

Quando io a- 
vrò feritto 
&c. 


h ferivi 

e 


lo firivefft 


\ 
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Infinito pr ^en- 
te. 

Scrivere Scri'vare 

Imperativo negativo , non fcrivore M»' ■ 


Terfetto. 

Avere fcritto • 

Futuro . 

Efllcre per iC* 
crivere . 
GerondiO . 

Scrivendo 
‘Participio l \ 
Saivenre 

J 

Paffl'vo . 
Sono fcritto 


Imperfionale 

Scrivefi 


Quarta ConiugazJone in Ire Sentire. 


Io Sento 
Tu fenti 


G 



» ' 
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\ 

Colui fente 

Noi fentiamo ' 

Voi l'entite , 

Coloro fcnto- Stntam % 

no . 


Irnpcffettc, 

Io fentiva , ò 
Icntivo 
Tu lem ivi 
Colui lenti va 
Noi rentivàmq 
Voi fentivàtc 
Coloro lenti-» 
vano . 

^Preterito 

fetta. 

Io Tenti, ho, ed 
ebbi lem Ito 
Tu Tentifti 
haijcH averti 
fentito 

Colui lenti, ha, 
ed ebbe Icn-! 
tito 

ì^oi Tentimi 
mo , abbia- 
ino , ed a- 
vemmo lèn-» 
tito 

Voi fentirte » 
avete , ed 
averte Tentio 


lentìa 

lentìa 

*• 

Sentimi9 
Sentivi _ 
Scntìanp Sentivorut 


« 

Sentì® 

7 ipifenti/Jtm 

e 4 

Sfntifti 

Co^ 
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Corretto . Antico . 

Poetico 

. Corrotto ^ 
• 

Coloro fenti- 
rono han- 
no , ed eb- 
bero fentito. 

Sentirò 

Sentinn» 

1 - 

• * 

TiH , che per- 
fetta , 


% « 

j 

Io avea , Tu 
avevi , colui 
aveva Icnti- 
to 

Noi avevamo, 
voi avevate, 
coloro ave- 
vano fenti- 
to , 


■ 

Futuro » 



Io fentirò 
Tu fentirai ^ 
Colui fentirà 
Noi lèntiremo 
Voi lèntiretc 
Coloro fenti- 
ranno . 

t 

a * 

Sentiren* 

t ■ ' 

Tmper^ti'va , 



Senti tu 
^nta colui 
Sentiamo noi 
Sentite voi 
Sentano que» 
gli. 


' Sente tu ' 

' Senti colui 

\ 

Sèntino cfitelH 
c L-‘ a , 


J- 
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^ 1 

Corretto 

1 

Antico . Poetico . 

Corrotto'. 1 

2l Futuro , to~ 



me tl Futuro 


• 

dt /opra . 

• 


Deftderati'vù 


1 

j 

1 

prefentCy ed 

Imperfet- 


* 1 

to . 

Scntiflì , e (èn- 

- 

là y ò 

ti rei io 


fentirebbi . 

Scntidì , c fen- 


Sentiffgj e fenti- 

t inerti tu 


refie tu 

Sentire , e (èn- 


Sentiffe colui y e 

tirebbe colui 


femirame 

Semillìmo , c 

Sentiriamo 

Senrijjtmo , e 

(cntiremmo. 


fentirehhemo 

noi 


noi 

Sentifte , e fen- 


Senttfli y e fenti- 

tirerte voi 


refti 'voi y e 

' 


fentirejfetey e 

ScntifTero, (èn- 


fentirejji'v . ^ 

tifleno , (èn- 

Sentifforò , e 


tirtòno, fen- 

fentirebboro 


t irebbero , 


ièntirebbe*- 

no, (cntireb- 

. 


bono , lenti- 



riano, e (èn- 

tirieno colo- 


- 

IO . ‘ 

'‘‘Pnterito per- 


k 

fetto. 


" 

yo^Iia Dio, 

• 

r 



die 1 

1 

- 


! 
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che io, tu , 
colui abbia 
fcntito 

Che noi abbia- 
mo , voi ab- 
biate, coloro 
abbiano fen- 
tito. 

Titt , che per- 
fetto . 

Io aveflj , ed 
avrei lèntito 
Tu avelli, ed 
avrefti fcn- 
tito 

Colui avellè , 
ed avrebbe 
fentito 

Noi avelllmo , 
ed avremmo 
(èntito 

Voi averte’, ed 
avrerte lèn- 
tito 

Coloro averte- 
rò, ed avreb- 
bero fenti- 
to. 

Futuro . 

Piaccia a Dio , 
che io , tu , . 
colui lenta 


Colui Ave fji 

T^oi dveffemo , 
ci avrebbe- 
mo fcntito 
Voi dvejli , ei 
dvrefti feuti- 
to 


Senti 

G 5 * CH^ 
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Che noi feri-» 
tiamo j voi 
Tentiate j co- 
loro fenta- 
no. 

Stg^iotivó pre-> 
finte . 

Che io (ènti 
.Tu fenti , à 
fenta 

Colui lenta > 

Che noi 
^ tiamo &c. 

Imperfittó 4 

Se io lenti Ili, o 
lèntkei &c. 
f Come nel De- 
r fiderativo, 

preterito per^J 
\fitto . 

Che io abbia 
fentito &c. 

^iU , che per<4 
fitto 1 

Se io avelli, ó 
avrei lèntito 

&c, 

, futuro ; 

0 ^ 1^49 ' 


A. 


«-H 

Còrrottò l 

( 

Sentina . 

itnti 

Senti 

Stntiffe\ 


i . 

{ ' 

▼rò, 
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vrò, tu avrai < 
colui avrà (cn- 
tito . 

Koi avremo, voi 
avrete , colo- 
ro avranno 
fentito . 

frinito prefen* 
te, 

Sentire 


^enteré 


Senti* 


Della Terza". 


Imperativo negativo norì ferìtiré tU i 


^eterito i 
Avetifentitò 
Futuro 

Avere , dove- 
re, ed edèr 
. perientirc» 

Cerondió t 

Sentendo . 

'Participió ì 

Sentito 4 


Strum 


G 4 
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* 

Pajono coloro 

Ch* io parcflì , 
e parrei 

Pardlìmo , C 
parremmo 

• Ch’io fiaparu* 
to 

Ch’io paja . 

Colui pajapa-; 
jamo, paja* 
te i 

Pacano . 


Poetico . Corrotto j 

< . . V V . . 

*Pamo coloro • 

t » 

’pdreriay i psi 
rerei ^ 

T^trejfemo , t 
pdrrebbemo . 

» 

lo pai 

Colui pai ) pd^ 
riamo, par i4-> 
te , paino 


Uel f^erho Dare • 


Noi diamo Dag^iamò 


hlànà 


'lodava, oda-' 
vo 

Noi davamo 
quelli dava- 
no 


Deo Dev* 


V 


•> , j 

tkvamóy tdéi 
mio , 
davono 


Tu defti 
Noi demmo 
Voi defte 

Darebbe 

«Data 


Che noi defTi* 
mo , ò da« 
remmo 


s 


Gs 


toafti 

hiedemOi dette-- 
mo , e dejpmo 
Defti, edaftifO 
dafte 


harave , 
hai tu 

hajJemO y dejje- 
mo y 0 dareb- 
hemo , • da~ 


rejpmo 


Che 




1 
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Chevoidefte, 

Qdarcitc 


Véftci ddre» 
fti% 9 defti 


M Vfifh Farct 


Jofoyé&ccioV 
Noi facciamo 

Io faceva 
■ Voi Éwe vate, i 
faceatc 
Noi facemmo 
Voi face ftc 


f miriamo, e 
faeenf 


Femmo 

Fcfte 


Fca 


fmoi efif^ 
fiàm 

ybifMeDì 

f eterno 

‘Wf 


Fa tu 
Faccia colui 
Facciano quel* 
li 

Che quegli 
faccia 

Ch’io faceflìjei 

fiud farebbe 


Fdi 

Fdcci 

Fdecino 

1 

facci 

felli I c feria farc&fó 
faraone 


VwH Stare • 


Noi Itìano 

Io flava 
Tu Itavi 
Voi ftavtte 

Stavano . 

Io ftefli, e fono S$ei 
(lato 

Saette 9 c(fe 


S(4in9,tjhéf 

no 

Stea 

Stevt 
^tevi f e 
*vi,eftevd~ 

SteaoQ , 

w * 

StnÌ€ 

**>», 1 

I 

I 
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^oi Aenmo 


Voi ftcfte 
Quelli ftero- 
no,c nette- 
rò, c ftero* 
tl 9 


Stetti 


^tieiemOi flette- 
mo, e fleIJi- 
^wo , e ftAffl- 
mo. 

StaflcyC fleftè 
Stiedere, eftk<f 
do/Uy 


Verbo Dolere, 


TutiduoH 

Jo mi dolfì , mi 
fono , c mi 
fui doluto 
Ci dolemmo ^ 

$i doUèro , ò 
doUèno , à 
dolfono 

J4i dorrò, dot- Doltn 
rai, dorrà , Isolerai 


dorremo 


Doleva 


• dorrete,dor- Doteremo 
' doterete 

Doteranno 

DolgJUifiqueU 

li 

poleflfì, e n[ìi 
dorrei . 

'Ci doleflimo, 
cci dorrecu'i 

. mo &c. 

'^p9ieado^i. 

\ ■ ■ ■ 


H Volghi 

Dolety e mi fo- 
no dot fato 4 

Dotfemo , 0 do- 
leflìmo fi do- 
lèrno • 


Derrévo 


Dol^infi 

Mideleffeyepfri 

dorrebbi 

Cidolejfemoyeei 
dorrebbemo, c 
dolerebbemo 

Deiliendofi 

JO 
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Ne Verbi Piacere, tacere è giacere. 


Piaccio, taaio, 
c giaccio 
• • ' . 

Piacqui, tacqui 
giacqui ' 
Piacemmo, ta- 
cemmo , c 
giacemmo 

Piacqueno , c • 
piacquero 
Tacqueno , c 
tacquero ' 

Giaci tu &c. 

\ 

Giaceilì, e gia- 
cerei, e gia- 
cerla 

Giacerebbe 

Giaciuto 


*PUcio , tdciOi ^ 
lindo . 

*Piàcei^taceigU- 

cei 

Tiacquem'o.tac- 

quemo]cgiac- 

quemó 

Tiaceronoy face» 

rono y e gin* 
cerotto . 

Cince tu O'ct 

Cincerebbi 


Gidcevavé ‘ 

Giaciuto . 



Nel Verbo Potere.' 

^ ,* 

Trefente, 
Colui, può, e 
puotc 

Noi poflìamo 

* j • 

Colui puote , # 
pb 

"Potiamo y epo^ 

Poilòno 

Ponno 

temo 

VojoHo 

Potei , potetti, 
c potè , ed 
ho potuto, e 
(bn potuto 


Totiedi , O'bo 
poJJuto,epo* 
tejìo. 


. 1 , 
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Potrò , potrai 
&c. 

Io pote(Iì,e po- 
trei 

Potrebbe 


Toterv , poterai 
(P'c. 

lopptefjei opo- 

trebbi 

\ 

Votra'veye pote- 
rave . 


< 


Nel Verbo Sedere. 


Tu Hedi 
Sediamo 
Seggono, c fie- 
dono 
Sedemmo 


r« yèggti 

Segghiamo feg- 
gano 

• i 

Sedettem o\ 


Sedi tu 
Seggiamo,e fe- 
diamo noi 


Siede tu ' ' 
Seggbiamo 


Solere . 

N. 


Io foglio, e fon 
Iblito , 
Sogliamo 

V 

Io fui, tu fuflì, 
colui fu fòli- 
to noi fum-^ 
mo , filile , 
furono foli- " 
ti. 


Salgo 

Soliamo 

lofoleii bfolet- 
ti ofolfi , tu 
folefti , fole 
folemmo , fo- 
leflcy folero~ 
no 


Ch’ io foglia 
Che fogliano ò 


CV io folga . 
Che fogliono . 
fìa- 


\ 
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/iano (oliti 


Solere, eflcr (b- 
litò 


*Perfettd . 

Tenemmo , t 
volemmo 

Edere , e avc^ 
voluto 

lo bevójcbed* 
bevi, ebei< 
beve, e bee # 
beviamo , e 
béjamo 

Bevete 

Bevono,e beo- 


tènere j fi yoUrè * 


tefè^ ò Beveréi 


Bceté 


Corrotto i 


iuderé 


tennemo , i 
'vòlfemo 


Pólfutó 

Bejo 

Beje 


Bejete . . 
BejonOiO 6 e-' 


no 

jai79 

Bevvi , bebbi * 

Bejutò 

& ho bevuto 

Bevve , bebbe. 

Bt've 

e bevette &c* 

Bebbemòt 

Bevemmo 

II 

r\ 

1 

Bevendo 

f 

tejendò 

Condurrei e Cùnducerél 


Tu conduci 

Conduchi 

Conduciamo 

ConducbidtH^ 


Con- 
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Corretto * 

Antico * Poetico # 

Corrotto ; 

Conducemmo 

f 

Condujjema 

Condotto 

> Credete < 

Cmiuttt 

*Per/etto < 
Credei, & ho 
creduto 
Crcdcftc, ere- 
'demmo &c. 

Òredlttl 


Crefi 

Crefe , ereàe 
crejemoy e 
tredejprm 
Crede tu 

Credere 


Creddré 

Creduto 

» 

Cre/a 

* 

i^ptirt* 


^Preferiti 

Apriamo 

Aprono 

4 

tXprìm/d 

^Aprano 

Aprimmo 


tAperfimi 

y 

Apri tu 

• 

\Apretn 


t>iceret a dim 

' 

Io dico 
.Tu di, e dici di- 
ciamo, dito 
dicono 
Dicevate 
Jo diflì , e ho 
detto SiQ* 

1 

> 

^ Ùithi 
DUbiamo di- 
cete dkdr- 
no 

Voi dicevi' 
Dicci, O*ko 
' ditto* ^ 
lo 
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Corretto . 

Antico . Poetico . 

Corrotto 

• 

Morire . 


Io muojo 

Moro 

Muoro 

Muori 

Morì 

Muoi 

Muore, e muor 

More 


Muojano, mo- 


Mojamo , e 

rite, mojono 


moriamo 


- 

Morono 

Morì 

Morio 

MorJ'e 

Morirono 

Monro 

Morfero, 



morfeno . 


E fia detto abbaflanza di tutti i prefati Verbi , per offer- 
vare la brevità ,e facilità, rimettendomi al buon’ufo, ed al 
fcntiinento de’ lòpracitati Autori . 


CAP. VII. Della PrepoJtTi'one , Avver- 
bio , CongìunT^kne , e interiezione . 

R imane adeflo delle tre Patti Variabili dell’ Orazione 
qualche colà da d ire . 

Le parti Variabili lòno : TrepofijJont, Avverbio , Coniun- 
zjonci c Interiezjone . E prima 

§. I. Della Trepofizìone, 

Chiamali VrepoCizione dal preporfi aWaltre parti del noftro 
ragionare , eccettuandone poche voci, nella quali la Prcpo- 
fìzione è porta poi, cioè mecoy teco,feco, nofeo, 'vofeo ; ed c di 
due maniere , una quando li trova cmpojìa nella parola, e T 
altra y</>4ra/rf , la comporta come ; 

Di Dipendere 

Dis Distare 

Re Rcfpirare&c. 

Le Prepofìzioni feparate , che fono cony>agne dell’artico- 
lo fervono il nome ne’fuoi cali nel numero minore ; ferveo- 
• do altresì tali Prepofìzioni per avverbj, come Perlochc, di 
tsodochc, fìccome, al tardi, foprache , cdichèòlrc. 

La 
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La Prepofizione sù ammette talora graziofamente anco il 
Ctnir. V. g. sh del Mante , sù del Trato . 

> Intorno alle Prepofìzioni , Avverbi fi ofltrvi il Tratta- 
^ to profittevole del Padre Mambclli Gefuita lòtto nome 
deli’ Accademico Cinonio . 

§. II. DeW Avverbio , ^ 

L’ Avverbio è und pdrte in'Vdridhile dell' Orazióne , che così 
cbiuma/t, perciocché appreffando/i al Pérbo , come fa il più delle 
•volte , determina ^li eletti del mede fimo nella maniera , che 
Mddiettinx> a^g • 

§. III. Della Congiun^ìcne é 

La Congiunzione ha l’ offizio di legare inficme le parti 
dell’Orazione , & ha due accidenti , che fono figura,, e figni- 
ficazjone . La figura altra c Icmplice , come pero, altra com- 
pofia , come perocché, altra ricompofta , imperocché . La fi- 
cnificazionc altrettanto è vària quanto queila'degli Avver- 
DJ , contenendo in le molti capi , e prima . 

Di accoppiare . Et, é , ed, ancora ché , ma, ne . Scrillèfi 
dagli Antichi davanti a vocale , econfonantc . Ed avan- 
ti a vocale . E davanti a conlonante . 

Di aggiungere . Ancora , parimente , altresì , appreflb , 
oltre, piùinficnic. 

Di ca:< fa finale . Mttioethé, ajfinché, per, perché. 

Di conchiudere , Ct' inferire \ Adunque, inlòmma , onde 
perche, pertanto, però, e gli Antichi dillèro dt che , per 
di qut è . 

Dicondizjone, e fofpenfione. Con patto, purché, quan- 
do, fc , le mai , sì , veramente . 

Di continuare . Dacché , dapoiché , poiché , in guifaché, 
in manierachc j tantoché, pure, quando, sì fattamente. 
Di pregare . Di grazia , ptr grazia , le Dio l’ajuta . 

Di affermare . Sì , ficuro , ficurilfimamente j in verità , per 
verità, certo, di certo, per certo, di vero, per vero , in vero, 
veramente, aifblutamcnte , verillìmamente. 

Di negare . Nò » certo che nò , Dio guardi , in veriui con- 
to , oibò , nò in verità . 

b' interrogare , Come? Perche? perche conto? per qual 
cagione ? 
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' Di Imi* . Dove, a che luogo, d’onde, per qual luogo, qui, 
li, là, qua, corta, corti . 

Di tempo . Quando , quanto tempo. 

. D'órdine . Prima, poi, di poi, fècond aria mente finalmente . 

Di contrarUre . Ancoraché, ay vegnachè , benché , com^- 
ché, nondimeno , perché , poniamoché,pure. 

Di dicbutrare , Ben sò, ben lai, ben lapcte, cioè, cioè a di- 
re , ciò (òno , poco poco , ò niente, ò appoco, appoco , fòla- 
mente , tanto, tanto, quanto . 

pi diJUnguere . O, od, overo, ò pure, né. 

Di dubitare . Se , fi , ò nò ; intraduc, forfè, né sì , né nò . 

Di eccettuare . Fuorché, fuor, folamcnte; Infuori, (e 
non chè , fè non fé , e gli Antichi Sanefi difièro guarda già , 
per eccetto . 

D' eleggere . Anziché , innanziché , piucché , piuttortoché, 
.Primaché, meglioché . 

Di render ragione . Che, perché, il perché , perloché , perr 
ciocché , perocché , poiché j conciofiacofàchè , conciofofre- 
cofàche , poniamoché . 

Di reftringere . Meno , almeno , menché, almanco , pora , 

, appoco , punto , rado quafi niente . CilvcHe degli Antichi 
Sanefi . 

§, IV, Dell* Interiezione, 

L’ Interiezione è ma •voce inarticolata , la quale cade nel 
ragionamento a dimojìrare alcuna pajjione d'animo per mei^xp 
dell' infraferitte particelle y come : ^bi di diletto portato : 
^bi cara libertà : O pure di Villania : ahi rea Femmina . 
£bidi riprenfipne; Ehi Vadron mio r di dolore, e compafi- 
fione : Ohimè il foa ve (guardo, e fimili di 
defiderio, di dubbio di maraviglia &rc. 

§. V. Della Congiunzione . 

La Congiunzione é una parte del parlare , ebe fcuopre varf 
umetti dell' animo , ordina i concetti nqflriy Bc è di varie fpe- 

cie. Congiunzioni copulatinie iòno ey ^ ed; Congiunzioni 
Caufali, che rendono ragione, perocché y percioccb'e . Illative 
che inferifeono , e conchiudono . Dunqtte per la qual cofa, 
Efpletivcy che fervono per eleganza» e per ripieno : vera* 
♦ mente i bene, invero. Ci* altro, 

\ CAP.' 
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CAP. Vili. Deir Ortogr4a . 

L ’ Ortogrdfìrt- 1 'voce Greca , che vale arte di rettamente ferì'- 
vere y ed è quella, che in tutte le lingue inlègna quei 
polamenti , che dobbiamo fare ragionando per dinotare, ò 
J’interrompimci-to , ò il fine de’ lenfi ; e prima dico 

§. I. Delle Virgole , e de" Turiti y e delle Utte-^ 
re grandi, e piccole, 

I Punti , e le Virgole loro fegni di quel pofamento , che 
dobbiamo fare parlando , per dinotare l’ interruzione, òin 
qualche modo il compimento del nolho ragionare . 

' La virgola fignitìca un tale quale inccriompimento,e bre- 
ve pania del dilcorlò. Il Punto con Virgola lignificano un 
certo interrompimento , che ha del compimento ancora . I 
due Punti Icrvono nel calo, che il periodo polla lulfiltcre da 
per le, ma pure, quanto al latto alcuna colà gli manchi . II 
punto fermo legna il totale compimento di quel lenlo , ò 
.propofizione. (Quando fi comincia da capo , vuol dinotarli 
compimento di materia . Eccone un’ el'empio ; La Favella 
Italiana-, che già fu una corruzjone della Latina; oggi fatta dell" 
antiche fue dijfonanz^e una regolata, e dolce armonia; va in con- 
correnza di beliezjeji cogl} altri Linguaggi più nobili : Fd i fuoi 
-Scrittori non cedono agli Scrittori d'ogni più dotta 'ìfazjone . 

Ulàfidi più il Punto Interrogativo nel calò di domanda: 

. Chi fe' tu? Qaaf è il tuo nomefo TAmmirativo in lènlò di n»a- 
raviglia : Gran Totenaa di Dio | Grande JìoltezKF degli Uomini ! 
Siccome ulafi ancora nel nollro volgare la Parentefi , ò Ila 
InterpoJìgj^ne di un parlare dentro un altro parlare ; come di- 
cendo,' vf è Citta nel Mondo, che poffa, Jtccome Siena {fe di 
Coftantinopoli antico CIO pure non debba dirfi ) portare in fronte- 
l/ titolo di Citta della y£I\GIl>^E . 

^ Le Lettere Maggiori , che Majulcolc fi chiamano , pon- 
gonfi dopo il punto, e Ipclfo dopo i due punti; per comincia- 
re quelle VOCI , che lèguono : Così in tutti i Nomi proprj , v 
Cognomi , Nomi di Città , Popoli, Ordini, Titoli , Monti, 
Fiumi, Virtù, Pallìoni , Addiettivi lortantivati , ed in tutte 
quelle voci, le quali più Tufo', che la regola potrà diftinguc- 

rea 
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' re a chi fcrivé : Effendo l’Ortografia una coià , che in tutti 
- gl’idiomi cangia ad ogni tanto le lìie Fogge , perciò per bene 
apprenderla licuro l’ara leggere 4 libri più moderni , che da 

molti Scrittori Italiani fiano fiati compilati . . 

*■ 

* -- §. IV. 7{omi delle Stagioni, 

La Primavera, la State, ( meglio , ch’Eftatc) 1* Au- 
t tunno, il Verno, ò Inverno. 

§. V. De* Me fi . 

Gennaio , e Gennaro, Febraio, e Frebbrajo , eFcb- 
braro, Marzo, Aprile, Mviggio, G ngno, Luglio , A- 

f ofto. Settembre, Ottobre, Novembre , Dicembre , e 
)cccmbre . 


§. VI. De* Giorni delia Settinana^ 

, ò Semmana , 

Domenica , Lunedi , Martedì , Mercoledì , ò Mezze- 
dima . Giovedì , Venerdì , Sabbato alla Sanefe , e Iccori- 
do la pronunzia univerlaie,* Sabato alla Fiorentina. 


§. VII. De* numeri. 


Uno, ^due,' tre, quattro, cinque, lei, Tette, otto, no- 
ve , dieci , undici , dodici , tredici , quattordici , quindi- 
ci, lèdici, diciallctte , diciotto , diciannove , venti alla 
Sanele , trenta , quaranta , cinquanta , lèflTanta , Icttanta > 
ottanta , novanta , cento 8cc. • . ' 

Diamo dunque il compimento alle Regole Grammatica- 
li, ma per polTederle più felicemente ènecellàno proveder- 
fi dell’ Opere de i Politi Scrittori de’ tempi nofiri ; ma lò- 
pratutto vi fia raccomandata la lettura del P. Paolo Se- 
gneri della Compagnia di Gesù , e particolarmente il Tuo 
Crifiiano Ifiruito fiampato in Firenze colla Ina alTificn- 
za : Coà l’ Opere cmditc di Monfignor Giulio Fonta- 
nini , e quelle del Propofio Muratori Bibliotecario ^ 
Serenilfimo di Modena , c del Marchele Giuleppe Orli , ■ 


ed altri . 


ORA- 
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DELLA TOSCANA FAVELLA ’" 

DETTA IN SIENA 

Nell’Aprimcnto degli Studi i 

l’Anno 1706. 

i 

’Uanto altre volte m’è paruto malagevole uffi- 
zio intraprendere a favellare a così lecita Adu- 
nanza, e d’elevati, e pellegrini ingegni ripiena 
lòpra Teccellenza delle Scienze , che rendono il- 
lulfri , e d’immortal grido TAccademie , le Cit- 
tadi , ed i Regni , altrettanto adellò ini ferabtà agevole , 
e grato doverne per brieve tempo difeorrere , ancorché 
non Ila in voi diminuita la MaelU , e la Dottrina, nè 
cresciuta in me l’arte del dire, e la vivacità della men- 
te . Imperocché pollò con qualche ragione Iberare , che 
vogliate per la (erta Eata porgere benigno iWecchio al- 
le mie perftiafive , fc non IHegnalle di farlo per gli anni 
addietro , quando era più vicina la ricordanza della ri- 
nomata Éicondia di Sa^i , ed eruditi Dicitori , che in 
quello ftclTb magnifico Tempio con ben difpolla materia 
poteron palcere ilvoUro lublime intendimento, calcando 
laudevolmente de’ più celebri noUri Scrittori le gloriofc 
velligic . Imprefa , che lèbbene non lù mai conceduta al 
corto mio padb per non poterli né pur da lungi lèguire, 
regnò tuttavia Tempre in me riliellb commendabile de(ì- 
derio di camminare sù le medefime tracce ; perlochè rian- 
dando k dotte Carte dì Cittadino antico Lettore della 
Tolcana favella , che non è guari più d'un Secolo afeelè 
ancor ellò fu quello Pergamo per invitare al profittevole 

H efer- 
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'^(crciiio dcHc!- Lettere la ftudiofa Gioventù ^ «ompref 
tre eloquenti Dilcorfi già da pubblico Torchioperaitw 
luaeftrameDtocomnoune mandati alla luce, quanta fia la 
dignità dcirilmano Linguaggio, quanta del noftipidio- , 
ma i»atìo h preetninenza fopra gli akri , che oggi fi par- 
lano, c fcrivono, e quante le laudi, che per Jc fingola- 
ri lue prerogative giaftam«nt«-(c gh convengono . Litto 
r per tanto allora nonmen di chi truovato avelie ricca gio^ 
u in una ledei cuftodia racchiulà , ò«jualche quantità d* 
argento, e doro entro piccol lèrico Drappo celato, con 
CUI riparar potefle al bifogno di Tua povcitade ^ ftimai 
ancor’ io dVver guadagnato un buon rinforzo per foccor- 
rcrcalla mendicità del noio fpirito , e però conae quegli, 
ch’c coftrclto Cubito fovvenire coll’ acquiftatò Telerò a 
quella necellìtà , che più l’incaica, così parlo aftretto 
mi vidi di deftinar queiropportuno lòccorlò al mio pre- 
lènte Cimento, di cui avantigli occhi mi fi porge la lol- 
Jecita indifpenìabile occorrenza. Non crediate pero, che 
fii tanto ardito di voler prendere a trattare alcuno di quei 
mentovati argomenti , dopo averne sì dottamente r^gio- 
aato il celebrato Oratore, ma bensì mi farò lecito traen- 
done da elfi il motivo trafceglier fra molti , che noi na- 
Mucr nella mente un foggetto più degl’altri proprio , e 
«adito, perridtMidare in gloria di quella Patria, e per ri- 
durre alla voftra iriemoriala ftima d’un Tuo virtuolori- 
tliuolo. Ancor Io voglio dilferrarvi le Scuole, c le Ac- 
cademie , cheftcttcroora mai troppo lungamente racchiu- 
r- « wooUn a voi oiù . che agli altri aperto in quelle i 



c Ipofi di ragionarvi , per la circqftan?a elTenzi^e , concui 
qudta mane vi riguardo , òTolcani, onella Tolcana ba- 
vella ammaefirati , m’apparecchio aminolo a dimoltravvi : 
che Cb»»4c^«c, dove mcosi lmon Lingua^io fi parla , 

Cbivi VHH per apprenderlo e obbligato pm ardentemente d 
cen altro d' applicare alle Scieng^ . • 

Nè pollò meglio dar principio allepniovc dd mio pro- 
peso argoflacato, ne piu opportunamente conciliarmi la 
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voftra favorevole attenzione , Sapientiflìmi Afcoltatori; ; 
che con appoggiare la verità sù i fondamenti Scolaftici , 

1 quali fpcire tiare lòttcnendail pefo delle più robufte ra- 
gioni poflbn dare una gran comparii di credito alle mie per 
altro deboli, cleggierillìmc . Io sò, e Voi molto meglio di 
me lo fapcte, perche sù le Frlotòfiche Catedre Tinlegnaftc, ò / 
difputando , ò leggendo , che tre Ibno l’operazioni dell’ 
Intelletto, fra le quali la terza , che c il Dilcorfò vieti 
reputata la più nobile, e perfetta; e lebben può forroarfi 
fenza l’ajuto delle parole, deducendo ciafcuno entro di le 
dalle antecedenti prepolizioni la neceflaria confcgucnzi , 
nondimeno, quando non voglia tenerli in un perpetuo fi- 
lenzio l'epolto ( il che dimoftra l’efperienza ellcr poco meri » 
Cheiropoiribile, e da altri non praticarli, che da quelli, 
cui vìen dalla natura impedito Tufo della favella per la 
nnitolczza,òda chi s’elegga volontariamente il tacere, corne 
già fece 1‘ Angelo delle Scuole per umiltà) ma che voglia 
per mezzo della lingua renderli utile, c palelc, non po- 
trà mai alcuno farlo eziamdio Ita nato in Patria di buon 
Linguaggio , ih non andrà acquirtando con lo ftudio la 
forma d’un dotto Dilcorlò per ben comunicare il lùo pcr- 
fiero, alche poi giunto che Ha per natura , ò per arce, 
miglior proprietà di termini, &el{5relfionidi parolcpof- 
lèdcndo, renderà ancora più eccellente quel Parto , che 
viene a dare alla luce nella terza operazione dcirintelle- 
to comprelb , conlìderato a paragone di chi fomur non 
làppia , che un mal compolfo accozzamento d’accenti . E 
lèbbcnc i concetti fteifi d’una mente ignorante portòn mol- 
to coprir della loro debolezza divolgati da chi ben parla, 
ò da chi ben fcrive , tuttavia fpefle volte intender non li 
poiTono , © quando s’intendono fi difapprovano , perche 
Confiltendo la bellezza nella proporzione, merita lemprc 
d’elTer biafimata ladifparità da chi è capace di ben dillin- 
gucrla , onde la lingua promulgatrice fedele di quello li 
concepifee , ò internamente fi difeorre, ciporre non dee 
lèntimenti d’ inferior lega alle lite voci per non incorre- 
re nella difformità della condannata dilùguaglianza , c non 
farla da Ifomiziano , allorché prendeva con ftrali d’ oro 
a berfagliare le Mofehe . Il che fenza la cultura deiic 
icienze a chicche fu inevitabilmente avverrebbe , clìcor 
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de radi, &infoliti i prodigi d’infufa àipienza, che il Cic- 
lo con miracolofo dono , iòlamente quando che vuole , ed 
à chi più gli piace, comparte . Se mai però udiile una Trom- 
ba di chiaro l'uono dar fiato a fconcertata armonia, fic- 
chè lo Iperato diletto dalla non creduta noja opprellò ri- 
manga , le odérvafte un Rulcellodi grato mormorio pal^ 
feggiar fra Valli, c Colline con acque fetide , e vermino- 
iè, ailègnochè coftretto fia il PafTaggiere fuggir l’invito 
di quel contaminato Torrente, (evi potefte immaginare 
un Rufignuolo di (bave canto formar nelle Selve il mo- 
Icfto verlò de’Gufi , onde rincrelcevol divenga quel vez- 
zolò canoro Volatile , làrebbero appunto quelle le Ibmi- 
glianze, che vi potrei dar di taluno , che ai buon’idio- 
ma, ò apprelb, ò natio non unilTc una pari Dottrina, 
ò molto alieno folle dall’accjuiftarla . E che fia II vero , 
con qual più propria elprellione potrei io al vivo rap- 
prelentarvelo , le non con queiriltellà concili ci delcri- 
vc il Poeta certa lòtta d’Animali amici delle tenebre , 
e che han per collume d’abitar fra le Grotte, ò fra Diru- 
pi più ofeuri de’Bolchi, non elfcndo l’ignoranza ancor efi- 
fa, che un infelice olciirità delle cole, cioè a dire elTcr 
colui voce, voce, cnuU’altio? Non potrebbefi però mai 
credere, che avellerò fabbricato l’Api il lor nido nelle fau- 
ci del Divino Platone , le egli dopo non avelie fucchiato 
da’ Giardini della Sapienza il .piùlòave alimento per crc- 
feer la dolcezza del fuo facondo Linguaggio , ne tampoco 
averebbero i Demolleni, c i Tullj conlèguita la Palma della 
Greca , e della Romana Eloquenza , fe non l’avelTero inaf- 
fiata co’dotti fudori della Ifonte, per fecondar l’Intellet- 
to, e cosi renderfi meritevoldelgloriofo immortale Ger- 
moglio . Ma quando più grato folle, e conveniente jpcr 
obbligare un Tolcano, od altri, che ben parli laToura- 
na tavella all’applicazion delle Icienze, non dilungarli da 
clTa, producendo talvolta qualche Ina ragguardevole cir- 
coflanza al lèntimento di più eruditi Scrittori aderendo , 
prendere in tal guilà a ragionare . Certarhente dubitar 
non fi può, che la lingua Tofeana dalla Romana, c La- 
tina favella immediatamente non derivi , anzi per me- 
glio dire , che ella altro non fia , che la medefima Ro-, 
Diana, e Latina lingua jDonnaReina( per parlar cogl’illef. 

fi 
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fi termini , co’ quali da dotta Concittadina penna! dé^ 
fcritta cì" viene ) e gloriofilfima Imperatrice poco mcn , 
che nondiifidi tutte Je altre Lingue deirUniv^b, come 
ne fanno amplilfima fede cotanti pregiatilfimi , e degni 
Autori, cotante nobili , c pubbliche Ifcrizioni , e può quali 
dirli infinite reliquie di moltilfime parole, c vocaboli di 
elfa apprellb diverfe Nazioni fino al prefaite giorno in ufo' 
chiarillìmo rimalti . Or con quanto più credito nacque, 
crebbe, e viveri per quanto c in feltelfa, con altrettan- 
to maggiore obbligo lon tenuti coloro, chela TOlIìcdo- 
no a conlervarla in ftima , e non renderla dilpregevole 
con farla apparir nuda di Dottrina , e di Scienza j perchè 
fe com^tita non viene l’ignoranza di quegli , che non 
godon sì gloriola prerogativa, quantomeno degni faran- 
no di Iculà quei , che inutilmente la godono , e non fi 
prevalgon di quel vantaggio, nel quale fowa degli altri 
li cofiituì folo la lor propria fortuna . &n conobber 
quelt’ obWigo , e l’adempirono i Cini , i Petrarchi , i Dan- 
ti , i Boccacci , i Sahmbeni , i Bonichi , i-Benucci , 'i Mat- 
tioli , i Contili, iBorghefi, iTolomci, e tant’altri glo- 
riofi Onori dell’Arno , edell’Arbia, che non vollero cllc- 
re ingrati alla Natura, che li produfiè alla luce, ove il 
perfetto Tofeo Linguaggio fiorilce , e però per proprip 
non meno , che per altrui profitto i fogli di dotto in- 
chioftro legnando , non vengon mai abbaftanza da fiudiole 
menti elàminati , ne mai abbaftanza illorvirtuolò nome 
elàltato. Lo conobbero parimente , e Tadempirono (eb- 
ben Stranieri , ma perfettamente iftruiti nel noftro Idio- 
ma il Guizzelli, rUrbicciani , il Conti, il Fortunio, il 
Caftelvetro, c fino il famofo Celare Federigo Secondo, 
il Rè Enzo di Sardegna fuo Figlio , il dotto Porporato 
dell’Adria Pietro Bembo, ed altri molti, che ftimo me- 
glio ^affare lòtto filenzio, per non tediarvi con troppo 
lungo Catalogo, i quali le intelfutonon avellèro conia 
Corona Augufta , e Reale gli Allori d’Elicona , ò non avef- 
lero unito agli Oftri làgri del Manto gli ornamenti più 
luminofi della Virtù , averebbero creduto ^cor elfi di 
dover cftèr convenuti , e puniti dalia Repubblica de’Lettc- 
rati . E che colà potrebbero mai addurre in loro difelà 
i traferclfori d’untant’ obbligo, che coll’ intraprendere a 

H s dite 


12 » 0 2 / 0 ^ 

dire non fi rendcflcr più rei, Ce la lingua' finimento oro. 
pno per produr le dilcolpe farebbe di quefii l’accuu, c 
’l delitto? Se a noi par, che fian degni di caltigocolo. 
rp , che dotati dal Cielo d’ abilità agli altri Ibperiorc , ò 
non rimpiegano con profitto , ò vero ozjofi con vantaggio 
non la coltivano, vanamente perdendo un Teforo tanto 
bramato da chi n’è privo, così ancora lo faranno quel- 
Jì, che ò nati in Paefedi buon linguaggio, ò in quello 
bene iftruiti, non mettono un sì gran capitale a guada- 
gno , ma lo confumano lènza frutto , il che accoltumati 
non fon di fare tanti eruditi Saggi , che trafficano con 
gloria , c con utile il lor talento . Il vantaggio d’ una 
buona Favella non è punto minore a quello d’una buona 
abilità , mentre non s’ode mcn volentieri chi ben parla , 
di quel , che con ragione s’ ammiri chi ben opera , anzi 
vicendevolmente s’ aiutano e la buona idoneità , e’I buon 
dilcorfo', cficndo ordinariamente più idoneo chi meglio 
ragiona, e potendoli lèmpre più felicemente condurre a 
fine un difegno coll’aiuto d'un ottimo Idioma, ched’un' 
imperfetto Linguaggio. Oltreché la Tolcana favcllacflèn- 
do fiata diligente, e premurolà.di raccogliere in le fola 
da tutte l’altre a lei anziane, e quali in gentil ghirlan> 
da, e vifiolà ìnteflcrc quanto di buono , e di bello in> 
torno alla purità, alla chiarezza, e alia facilità delle pa- 
role in efiè fi truovava, òli truova, non dee poi chi la 
pollìede in ilcapito della medefima anneghittirli in una bia- 
lìmevolc Ignoranza , ma reccellenza de’ Tuoi gran pregj 
imitando, dee bensì ancor efiò fiudiare di raccogliere in 
fe lolq il làpere di tutte. Che farebbe giovato a’ Muzj, 
a’Fabj , a’ Coriolani aver fortito il Natale fra i lètte 
Colli del Lazio, dove la Fortezza eletta avea la Sede, le 
in dilcreditodclnome, e del coraggio Romano nonavel^ 
fero apprefo a cogliere a falci le Palme , ed adc^erare 
imprelè grandi, c gloriofc? Qual fama averebbero meri- 
tato gli Annibali, i Cefari, egli Alcfiàndrilè nonavel^ 
fero ammaefirato il loro naturale valorenelia militar di- 
fgplina per riportare fovra poderofi oftili Elèrciti le Vit- 
torie? Ma non mi curo prendere a palleggiare confini si 
. vafti , c remoti , potendo chiaramente dimoftrarvi la vc- 
della mia propoltzioue f calc^do lèntieri più raccol- 
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ti ) t vicini . Voglio però concedere , eh* eflendo Óatd 
latto oggi ftudio grandiifinoo in ridurre il'Tofcano Lin-» 
guaggio (òtto certe diftinte » e determinate regole « ìa 
purgarlo da certe parole trq)po rozae« ed antiche » da cer<P' 
ta Orte^rafìa mezaa latina » c corrotta » e fopratutto da 
certi idiotifmi nelle ^ole » e negli accenti troppo {pe- 
dali » e proprildella Plebe teflerpodà d* un grand invito » 
perchè molti Nobili Uomini. dalla Francia, dall* Inghil- 
terra, dalla Polonia, dallaNorvegia, e dalla Germania i 
Mari, e Monti varcando , vengano ad apprenderlo, par- 
ticolarmente lotto quello Cielo, dove alp^r di Giudo 
Liplio meglio che altrove rifuona Parmonìa delle voci 
Tofcàne ; voglio concedere, che i veri Letterati , e Stu- 
diai della ttodra lingua parlandola , e Icrivendola adàì 
più pura , più ter& , più loave , ed amabile , che per teno- 
po alcuno fino ad c^gi fatto li lia giammai , polla lèr- 
vir di dimoio di tral^rtar TOpcre degli Autori di efla 
ne’ volgari delle draniere, c lontanilfime Nazioni , vo- 
glio concedere in Ibmma, che un gran Pegno dinaaggio- 
ranza ,. di Nobiltà , e d’autorita da l’ellèr lòpra (^ni al- 
tra la Tofeana Favella ricevuta , dimata , ed elaltata $ 
Ma non concederò giammai , che debba badare a chi la 
poifìede , poflèdcrla nuda de’necelTarj ornamenti , anzi di- 
danziali facoltà delle Scienze , in quella guilà appunto, 
che non badarebbe a chi è alTìlb nel Trono cin^r Iblo 
di Diadema la fronte, e non aver poi ammanti diKè , ò 
autorità di comando. 11 lòlo pollcllo di quedo linguag- 
gio làrebbe mai altro , che un cerchio d’oro , che legni 
tallì di creta , non già preziod Diamanti, una Tela co- 
lorita di minio, ed^azurro, ma lènza figure, òprolpet- 
tiva, un Albero di frondi Coperto , ma non con altra ibr-« 
ta di frutti, che di quegli, che produconfì in riva ai Mar 
morto , al di fuori tutti vaghezza , al di dentro tutti ce- 
nere ? E’ ben però vero , che le all’oro uniralfi la ricchez- 
za della gemma, a’colorilapetfczion deldifegno, e dell' 
Arte , calla verdura della pianta 1* utile della vera fertilità, 
avanzarà ogni altra cofa^ di bellezza, e di pregio. Perciò ta- 
luno fruttuofo più d’ogni altro diviene per fc, per la Patria , 
Tuo Principe, quando infìeme congiunga il poUèflb delle 
Scienze, e d’uo buon Linguaggio, mentre la maggiore af- 
fi 4 fez- 
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lezióne , e la maggior fhma de’ Cittadini , e de’ Monarci 
dir', meritando 1 proprjnon meno, che gli altrui comme(Ii> 
affari con avventurolà riulcita conduce , cattivandoli per 
mezzo d’ingegnole, ^ c.ncaci ragioni , con un aggradc- 
vol parlare elpofte , gli animi , & i voleri ; mentre a ciò , 
che s’ode con diletto » s’aderilcc ancora con t'aciiltà , co- 
me per lo contrario a ciò,* che con tedio s’aico ita, age*- 
volmcnte ancor li dilfente : c però non vengon nui im- 
piegati in private, e pubbliche commilfioni gl’ Ignoran- 
ti , e manchevoli nel tàvcliarc per T ilteffa ragione , che 
non li cortimette a Ruftico imperito la coltura ditertil 
Campo, nè ad Uomo inclperto dei maneggio domeltico 
il governo economico delle loffanze , nemnitno a debole 
Architetto la Fabbrica di lontuoio Palazzo. Che le talvol- 
ta accadere, come ben Ipellò accader luolc d’avere a vin- 
cere con le perlualive la contrarietà degii altrui lentimenti 
opporti al proprio dileguo, non lèrvirebbe già perciò ot- 
tenere una bella liipciricie di paiole lènza l’unione d’una 
profonda Dottrina, che valevole tolTe inlieme con quelle 
'rimuovere, dirò per grazia d’elèmpio, i Politici dairoi^i- 
tura degi’intrapreli maneggi , gli Avari, egl’ambiziofidaj; 
la tete delle ricchezze, e degli onori, e cosi andate dii*- 
correndo , ò lòpra gli noftri appetiti , ò fopra le nortre in- 
tenzioni, (mentre i moti dclnolho cuoie, el’imprelfioni 
della noftra mente richiedono maggior fòrza per fuperai- 
k , piegando noi Tempre tenacemente a favor della pro- 
pria licgolata partìone , ò del proprio conceputo parere . 

Fu Tentimento degli Antichi Filolofi non elièr nato l’Uo- 
mo , che per due colè , cioè a dire per conolcere ^ e per 
operare , e che le Scienze ci^apran TaTtrada della cognizio- 
ne , TArti airoperaziooT ci irtruilcano . Quindi è, che 
Platone fermandoli a cònlìderar lolamente su l’acquirto, 
che noi polfiam fare delTaddotta cognizione , fu di parere 
crtèr però compartito ali’ Uomo da Dio un tal dono Divi- 
no , che maggiore /è gli fia, nè gl i poffaeffer inai conce- 
duto. Ma noi per avere avutola lòtte d’effere illuminati 
da’ rag^i della F^de polfiamo , anzi dobbiamo pur franca- 
mente farci lecitp di moderar la propolìzione di quello Sag- 
gio Gentile , e (Collocando nel primo luogo la felicità* che 
abbiami di conòfcerc almeno imperfettamente l’Eterno 

be- » 
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^ bene per amarlo, e poterlo poi godere per lémpre nella 
Geruialemme Celefte , alTègnar dopo il fecondo a quel do- 
no, die , tu giudicato dal Filolòfo il più eccellente, il qua- 
le aioltopiù appar diltinto in chi ben parla , che in qualun- 
que altro, mentre giunger puote al fa cognizione delle co- 
le, le non con maggior pcrlpicacia d’ingegno, almeno con 
ulo miglior di parole, e giunto, eh’ Egli vi lìa, può di- 
mostrar la loro cSIènza c<mi più perfetto dilcorlò . E ben 
la pruova di ciò chiaramente deduceSi da quel , che c’ in- 
Icgna unVirtuolò Scrittore favellando dell’eloquenza, il 

3 ual dinaolfra, che TOi azione lì fa lòave, ò per mezzo 
elle colcj cheli e (pongono, ò per mezzo delle parole con 
le quali fi Ipiegano, e quando poi amendue queui requili- 
ti fiunilcono, al liibiime grado alccndeudo , diviene foa- 
viflima. E di qui è, che rendendofi quella allora degna fa- 
ve! la de’ Numi, fu con ragione aderito , che le avelie avu- 
to a parlar Giove in lingua mortale, non avrebbe ulato 
alcerto alti o Linguaggio , che quello d’Ilòcrate . Voi mol- 
to meglio di me vedete ,.ò Signori, a qual fegno vada a 
colpir la k>rza di quello iniègnamento, il qual cader non 
può più a propolìto , che lopi a quelli , che promilì mo- 
ffrarvi più obbligati all’applicazione delle Scienze , mentre 
per* la bontà delia lingua, aggradevole rendendo il lor di- 
re , lòn tenuti di porre ogni ùudio per acquilfar l’altra par- 
te , che lì ricerca ad oggetto d’imitar quello del Greco 
Oratore, non potendoli mai ottenere tanu eccellenza da- 

£ li altri , che non abbiano in forte di pbllèdere un buon * 
.inguaggio , ò ilfillatocol latte, ò con lo lhidio,acquilfato. 
Addio ben’ intend’ Io , perché quel faggio chiedea , che * 
taluno parladè , acciò potdlè vederlo , mentre non làpeva 
in altra miglior forma venire in cognizione di qual pefo fof- 
lè la di lui ignota Virtù, cioè a dire fe venidè quella ri- 
fìretta al puro lùono delle parole , che in tal calo profferen- 
dole potea attellare con verità quegli non elfer muto , ò 
pure fe folle (sllenuta dal vigore della Dottrina , e allora 
affermar potéacon altrettanta ragione , che virtuofi ac- 
centi alcoltando , vedeva inlìeme un grand’Uomo . 

Or ditemi di grazia , Signori , chi vcdrefle quando udi- 
fte favellare un Tofeano, ò pur taluno bene iftruito nel 
nóEro Idioma fenza alcun lume, c cognizion delle cofe? ‘ 

‘ Chi 
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Chi ve<!refte,qnando loconofcefte afTprtito nelle parole, 
ma infelice nel l’Intel letto, che pt^o o nulla la fecondità 
del Biedefìmo coltivando rendeflevih, & abjectc le fue più 
ammirabili operazioni? Chi vedrefte quando lo confidera- 
fte arricchito d’un v^taggio maggior fom gl. altri , ma 
che difnpaiyloloneirOzioTircndeireinutilcafefteflb, ed 
alla Repubblica? Chi vedreflè finamente quando non il- 
Tcgliato dagli efempli de’ Virtuofi Cittadini , o Stranieri, 
ftimafte certamente di non poterlo far piu forgere dal pro- 
fondo letargo di quell’ignoranza , che 1 opprime ? Ve- 
drefte mai altro, per vita voftra, che un oggetto aflj^ico 
delle tenebre, un contumace di capitale delitto lenza leu- 
fa, che Io difenda, un che cinga corona toa Corte , e 
fudditi , che l’ubbidilcano , e fenza nè pure Reali Anaman- 
ti, che lo vertano? Vedrefte altro , che una pianta Iterile 
affitto di buoni frutti, una Tela non lavorata mai da pen- 
nello , e un Fonte , ò privo d’umore , o pieno d acque cor- 
rotte? Vedrerte mai, che un ingrato adungrpdonogc- 
nerofamcntc dal Cielo concedutogli , un lUvolf ore della 
rioria dovuta allaRcina di tutte le Lingue dell Univcrfo , 
I un Schiavo della confufione per vederi tanto ignc^ 
roiniofo , quanto ellcr poteva immortale ? Che dite , o 
Signori? Io non voglio far torto alla » 

fiabe debba aedere, che mi portiate 

ignorante di quertafoitav’apparilca^tti^difforinedifl^^^^^ 
lò^zzamentc vidimoftraij che pero cflèndo ben perfiufo 
di quel concetto, che gii ne forn»aftc,ifraiKamcntc ter- 
minerò il mio difeorfo, concludendo; ^e 

épprenderlo è ttbbliiMo piU arimmentt d ùimMtrùd 

éllt Siknkf • 
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ORAZIONE 

detta NELL’ INGRESSO 
DELLA NUOVA SIGNORIA DI SIENA 
Udì primo Gennaio 1706. 

Dal Signor 

GIROLAMO GIGLI. 



Iccome laudevol cofa, e profittevole fempre* 
mai > che a chiunc^ue debba falirc ali’altczza di 
queflo Seggio fi fàccia ftrada per avanti da un 
trafccJto Dicitore tra le tracre più luminofe d’ 
una qualche gentilefca Virtù, cosi in biafime- 
▼ole abufi) è tr^afTato talora > che non ben confìderandofi 
da chi ragiona , ò le prefenti vicende de i tempi , ò i più 
Tigretti confini del grado , non fi cogliano le ben giufle mi- 
ture al' dodo delle nofire bifògne, e dei nofiro potere , c 
voglia veftirfi lanimo de’ noftri Cittadini d’abiti troppo 
▼afii alla prelèntc difpofizionc, e condurti l’ordine limita- 
to de’ nofiri palli fopra deU’orme troppo larghe adeffò al 
nofiro piede. Il perchè tpelTàmcnte avete afeoTtato in que- 
lla Sala , ò Padri Eccelli , raccomandarli a i Succellòri di 
quello Soglio l’intrepidezza di Socrate , la f'onezza di Sci- 
mone , la clen>enza di Tito , come le iòvrafiallèro a quella 
Dignità le prigionie, ed i veleni, e dentro quelle mura ci 
arpettallè la Morte; ò come fetoccalfèaquelloMagillra- 
co Timpugnare librando alla conquida di nuovi Paefi, c 
fuora di quelle medefìme Soglie Aafse accampato un’ £lèr- 
cito ; ò come le fol^ in mano di quello Reggimento la 
vita , e la n^orte di mille Popoli , e lòtto quelli balconi 
tòlse a gridar mifericordia uno duolo compalfionevole di 
Condannati . Ed in quedo calò adivicne ciò che d’nn 
ignorante Senator di Roma fi conca , il quale procacciando 
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^tiche Statue, c fra quefte un maravigliofo Simulacro di 
flora più d’ogn’altracoià apprezzando, credettcfi di cor- 
reggere il penTierodclloScultore colla pazza emaida che fèn 
tirete : Sembra vagli , che Amaranti , e Gigli polli in mano 
a quella Dea Padrona degli Orti', tacerseró dello Iconcer- 
to alla Divinità, ficcomc femplici ornamenti della Natu- 
ra , é fignificanze di tragili bellezze ; onde le mani reciden- 
do aduna Statua di Giove fulminatore , e rompendole a 
Fiora infieme , a quella , che figurava la delizia degrUomi- 
ni volle in pugno adattare lo (pavento del Mondo , avvi- 
fandofi con metterle in mano un legno di maggior poten- 
za di crefcerle un capitale di più grande (lima , né s’accor- 
fe, che in barattandole Toffizio, le toKc il collume, e 
per làrla onnipotente la rendette manca, cftorpiata. Ec- 
comi per addattarvi l’ efempio . Riljjlende in volto a quell* 
Eccella Dignità un’aria venerabile, e graziola dell’ anti- 
che glorie di quella Patria , non lènza qualche mclcolanza 
^ aheora di certa più lontana luce , che da’ chiari Falci di Ro- 
molo in qucll’Inlegnc riflette } intantoché ogni nollro af- 
fetto ben nato s’allucina al la prima in queft’ oggetto , tut- 
te le nollre brame làlgono a ripofaru sù quello Seggio , 
tutte le nollre gelofie s’armano a difenderci quello polsef^ 
lo . Ella infine é quella Dignità nollra un’ Idolo da’ nollri 
maggiori inalzato (opra del parragone della chiarézza del 
Sangue, e dell’Anima, il quale abbenché i Tuoi antichi 
incenfi abbia ceduti ad una piu degna Potenza , non ha tut- 
tavia né la grazia , né la macllade perduta , né la fimctrià 
primiera, le non in quanto talvolta alcuno de’ nollri Di- 
citori Tuoi guadargli le mani armandole d’una Spada che 
non gli dà più bene, òd’un fiilmine, che non è più Tuo . 
^fltrite per tanto, o Padri Eccelli, che qued’ Idolo al-, 
trettanto dorpiato, quanto la Statua di Flora io vi ralfet- 
ti , dilcorrcndovi d’uno de’ più neéelTarj Idituti , che a que- 
fto Reggimento fi pertengano , ed uno de’ più trafandati 
infieme non fenza vergogna nodra , é danno commune . 
Ed appunto mi vengono nel cafo quei Gi^li fatti cade- 
re dalle mani della mentovata Flora , poiché non altra co- 
fa, che i Gigli Io vo’ rimettere in braccio a quedo Su-, 
premo Maedrato, protedando di provarvi, checudodia 
più nobile , ò più lodevol cura imprender non potrete , 

ne 
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né coltura più confacevole agl’ intereflì della pubblica gIo« 
ria. Ma voi per ancora non aggiognete il miopeniìero, 
le più chiaro lonon vi favello , e feinhnenon mi (piego, 
che la, protezione delle “ì^obili Veriini dt AUnainefa Io pren- 
do fìniolarmente a raccornandarn/t , e dell'" altre Mantellate 
Donzjlle noftre , che a Mijfer dello Spedale vi'uono/onette : av- 
•vegnache una gran parte dell' univerfale utthtà nel manteni- 
mento de' loro Statuti s' appogiia , ed un grand' obbligo della 
'Profefjtone Cavallerefca nella difefa loro s' adempie . 

E per farmi dalla più agevol pruova, e dallapiù bric-, 
ve , lo (fimo , che tutti voi , i cjuali mi date udienza , 
non farete difficili ad edcr pe^ua(i, che maggior preggio 
(ì raccoglia nell’ azione di chi falva una Pulzella da un pe> 
ricolo , che nell’ imprcfa di chi guadagna una Rocca con 
un affedio ; Concio(iaco(àchè nel primo ca(b vuol (oddi(^ 
farli (cmprc al dovere , nel fecondo (ì può talora fervi- 
le airingiaftizia } nel primo (i combatte per lo (fipendio 
folo d’uua buona fama , nél (ècondo (ì travaglia per la , 
fperanza d’un miglior carico'i al primo la natura , al fe- 
condo l’ambizione c’invita, ed in (ine da (meda parte (i 
milita (èmpre (òtto le bandiere della Virtù , da quell* 
altro lato fi vince il più delle volte col braccio della 
Fortuna . E tanto vi parrà più vero , quantochè nelle 
Guerre (Ielle , le quali per la Religione s’ intrwrendo- 
no, l’interellè particolare d’una Donzella ^preda , vie- 
ne antepofto alla caqfa de’ medefimi Iddii , (iccome Got- 
tifredo Buglione cel diede a dimodrare , il quale per ac- ' 
compagnare la bugiarda Armida all’acquido del fuppodo . 
Reame toltole, (cioverò parecchi Campioni dall’impre- 
fa di Gcrofolima , e per falvar più predo una Donna 
da* fuoi Nemici , deliberolfi di (àlvar più tardi il Sepolcro 
Santo da’ fuoi Tiranni . 

Intantochè rederebbefin qui provato, che dal ricoverar 
tant’illudri Vergini (òtto la vodra cudodia, più reputa- 
zione potelTe tornar vene, che dal guadagnar più Terre al 
vodro Dominio j fe non che todo mi replicate voi , non 
poterfi efercitarc così gloriofe difelè dove tanto lontani 
danno i pericoli , ed elTer (òvcrchia cotanta vigilanza per 
l’onedà , e per l’innocenza, dove non ci c agguati con- 
tro di, quella , ne violenza contro di queda . Sono gl’ ^ 
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animi delle noftre Donne ( di più mi foggimigetc) fiw>" 
tezza inacceifibile di Pudicizia , e per la Tituazione alca 
del proprio Cuore , c per la fabbrica aggiuntavi dalledu- 
cazione ) ma quando ancora tanto munite non fbfTero, 
non ci abbilògnano canto .lublimi fencinelle per guardia 
loro , nè fa d’uopo mantenere in piedi Ordini di Caval- 
leria per ficurezza di quelle , quando nè le noftre Cany 
pagne fon battute da i Giganti amatori sfrenati di que- 
fro Sefso gentile , nemmeno le noftre Riviere fono infe- 
fratc da Moftri Marini affamati delle più delicate bellezze . 
dimodoché faccia di meftieri al noftro Senato rintrodur- 
re nelle Maremme di Siena la Razza de’ Cavalli alati per 
mandare ad ogni tanto a liberare qualche Vergine rub- 
bata a quelli Conforvatorj dalla bocca della Balena . A 
quello pafso io v’ ho pur colto , o Signori , per darvi a 
mollrare , che affatto dilperlì non fono i Giganti , ed i 
MoHriy clic inlidiano a sfìoiare la virtù di quello ^Iso» 
c che quanti manco ne vedete pafs^giare, tanto più ag- 
guattati ne Hanno là entro quegli llefR ben guardatirc- 
cinti y che prelì a raccomandarvi . Sappiate adurìque , che 
il tollìco della Seipe ingannevole del Paradifo lafoiò alla 
primiera Donna in fono la lèmenza de] più feroce Mo- 
ftro , che polsa levare i pregj della virtù , e di coiclla 
fomenza derivata ne’ cuori di tutto il Selfo , di poi ne 
nalcc occultamente una terribile figliolanza , che ha da 
iniettare lo (pirico d’ogni Femmina ; ond’è , che per cftir- 
parc fra colloro quello non conolciuto Moftro , in mano 
voftra”, ò Padri Eccelli , polèro i noftri Maggiori Tarme 
autorevoli del conlìglio, e dei comando. Egli altra cofa 
non è quello MoHro , fè non T ollinaco Ipirito del con- 
tfadirc nella volontà delle Donne tutte univcrfalmente 
introdotto col fiato del già detto Afpide tentatore j ond‘ 
c che un’appetito veden in elfe di tutto quel, che noa. 
là per loro, Se un defidcrio di camminar lempre, lìcco- 
roc le Tigri far lògliono verfo la tana coll’arme alTin- 
dietro . Eh non lì vada mendicando digrazia gii efompì 
delle Storie meno attenenti a noi , nè a’tcmpj a quclf* 
età più remoti. Non ulcite, f'e Dio v’ajuti, dal noftro 
Archivio , non pallate fuori di quefte Porte : leggerete co- 
(là un ricovero coftituiCo alle Matrone, che non trovaa 

pace 


0 Z ì 0 Ti E , 1^1 

face nelTaliuno maritale, qua aperto un ritiro alle Ve* 
dove per loro lòmminiUrar de’ ballami al luo cordoglio, 
là dilpofto un’Alloggio per la Caftità vergognolà , qui re* 
golaco un Quartiere per la Povertà operatrice, inmodo- 
ché la provida pietà degl’ Antenati riparato avea alle bi- 
iògnadi tuctigli fiati di quello (èiro, cfUbilita una baie 
difiinta pér le diftinte politure di tutte le virtù; maap- 

f iena han chiù lo gl’occhi i Tefiatori , che han chiufo altresi 
’ulcio quelle Peaimme in faccia al TeHamento , ed clclufa 
J’Olpitalità, la Vedovanza, la verecondia mendica. Coli 
dentro lì lòn lèrrate col Celibato , non per ilceglier mica 
roteilo flato di vita inquanto è a Dio più accetto, ma 
lòlamcnte inquanto ( le co’ nolir’occhi lì miri ) c uno flato 
il più contrario alla Natura. Pprlaqualcolà nccomeadun 
Pallore de’ Calèntini adiviene , che ril'cntitoli una matti* 
tina di Gennajo , c trovando nevicato fopra de’Greggi » 
non più nè la Vitella rotfa riconolca, nè la Capra nera, 
nè il Bigio armento làppia ben come jeri dalla bianca 
Mandra di vi lare; Così pur , le a noi conceduto folfe di 
quà a cent’anni alzare il capo da’nolln Cimitcrj , vedirem* 
mo quelle limofìnanti Fanciullette, le quali fecondo la loro 
condizione , òdi verde , òd.i turchino Segolo vanno adel- 
Ib ammantate , ò di bigie lane vcllite iòno , ellère allora 
ricoperte di bianco velo, e boccata loro addolTò la Ca- 
llità, più per gl’ordini confondere, che per migliorarli , 
c più per non ellcr riconolciute le Mendicanti di jeri , 
che per ellcr veneratele Claullrali di domane. Ne| qual 
ragionare, oSignori, trovandomi iodi già nell’altra par- 
te deirOrazion trapallàto , in cui rapportar mi conviene 
quei danni , che da cotali trafandate regole provengono 
pregovi , che meco alquanto coll’ attenzione vi trat- 
tenghiatc in una certa mia oflèrvazion dilettevole , la 
qual , diportandomi lo ad un Ibggiornodi Campagna , con 
altrettanto piacere deU’occhio , quanto dell’ animo mio 
ultimamente m’occorlc tare . Me ne flava quivi confide- 
rando le prime più gaie comparlè nella giovanctta Sta- 
gione dell’Anno, e fu in un giorno appunto in cui leu- 
tendo le Pecchie l’aria più cheta, c oiù tiepida comincia- 
rono la molla delle nuove Colonie loro per proveder d’ 
altra Bonza la creici uta Buttuolà Famiglia : Appena 

quali 
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quaft tutte s’ erano licenziate ad un otta dagli antichi al- 
berghi col primo volo , che furono da certe ydlanclle 
richiamate indietro co’ cembali , ed invitate aferinarfì in 
certi nuovi Alvearj , che con odorofe lavande per talcatb 
avevan preparati . Ed ecco , che allogate le prirt>e , predo , 
c volentieri altre lècondc , e nuove Schiere di Sciami 
prefer la ifrada per accattai^ altro ricetto , ed in altre 
nuove^afe di legno furono dall’ avare Donne trattenute , 
finché ulcendo fuore le terze ancora, c mancando i Cupi- 
li ifi cui raccorle , fu di mediere il ricorrere ad un Cel- 
lajo , e toglier quindi non pochi vafi da vino addattan- 
dqgli al meglio che fi potè all’ uificio del Mele . Guari 
non andò, che fucceduta la Stagione della Vendemmia, 
e dóppiamente il frutto de’ tralci , e dcgli.Olmi fu ricerca- 
ta una delle Villanelle dal crucciofoNkrito, in qual ope- 
ra fi trovaflèro i vafi della Tinaja. Ella con una lèmpli- 
ce rilpofta (perdonatemi ò gentili orecchie de miei Udi- 
tori rido d’un vocabolo Villano non mai più forfè fra 
quelle mura profferito ) ella, dico, non volendo feufarfi, 
che qualche vafo era già allogato alle Celle dello Scia- 
me fèroplicemcntc rif^lè : il Barile è diventato Conven- 
to . Aflòlvetcmi ve ne prego, Afcoltanti , dal più Ipiegar- 
mì in Soggetto così delicato, -dove oggi par divenuto co- 
sì lànto, e lodevole Tabulò, quanto jeri parve utile, c 
làuta la collìtuzione . E per finirmi d’ intendere andate da 
voi ftefifì a palleggiar quella notte prdib alle Soglie di 
Managnelà ? Quivi trovarete nella Brada una radunan- 
za' d’afflitte Madri vergognole di quel Parto, che Ba per 
ulcire loro dal Icno, chieder con Ibmmeflè Brida, et i- 
morolè un pio ricovero, e lègreto alla dolorofa peniten- 
za de’ loro errori , ed un agguato fedele a’ lopprelfi va- 
giti de’ loro Pargoletti, cdove fperano dipolare il capo, 
e la prole in feno di quelle Nobili Matrone , che quivi Ba- 
vano allogate dal provido lòvvenimcnto de’ noBri Padri , 
lentonq rilpingerfi indietro per non dar foggezione alla 
pudicizia , che di nuovo adeflò v’ alberga , c dimandando 
chi abbia calTato Tantiche Leggi , e chi al?bia T antica pie- 
tà disloggiata, fentonfi CTudelmentcrifponderfi; TOfpc- 
dalc è diventato Convento . Entrate dipoi nella pia Ca- 
fa di S. Maria della Scala, dove ritiranfial coperto tut>* 
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rc le.noftré , c non poche delle ftranicre calamità ; edd^ 
ve la mifericordia meglio » che altiove fia g«icrolà , c4 
abbondante ha le mammelle piene d^ogni (òrte di latte 
ohni lòtte di fame, come era piena la Manna d ogni 
iorte'di fapori » per ogni lòtte di gallo . £ così fermici 
fatevi ad olTervare quei Febbricitanti ^ e quei Incbbrolì » 
quei Feriti , e quei Frenetichi , quei che cercano il Son- 
no , e quei, che lolcacciano, quei che tremano, cquei 
che bruciano , quei che lòrgono , c quei che muoiono : 
Altri dimanda un lorlò alla Ina fece , altri un lenitivo al- 
la l'uà piaga; altri ai fno gelare una coltre , altri un ven- 
ticello al Ilio affanno ; altri una dolcezza alla Tua naulèa , 
altri un appoggio al Ilio palio , altri un conforto al fuo 
morire. Perlaqualcolà vedendo voi*, che raffaticata Fa- 
miglia di Sorore a tutto quel lòvvenimcnto nonèbalfe- 
vole , Io sò che cercarete di quelle Marte pietofe , che 
foccorrevano tefte prellb di quei letti airalTìHenza dei Laz- 
zari, le quali dalfumil Cala dell’ Abbandonate ufeivano 
a vicenda, e forlè a gara ulcivano all' Angelico MiniAero» 
c chiedendo voi , dove pelino adellb il piede > làravvi re- 
plicato che li lavarono or ora il piede e le mani , co- 
me la Spola del Cantico , per mai più non brattarlelc nel- 
F efercizio dell’ Infermiera ; e che edèndoli fpogiiate 
della Tonaca di Carità» tenoono adeflò d^ulcire alfaria 
cruda di tante tribolazioni di quei languenti rifponden- 
do a chi batte loro , che TAbbandonatc lòno divenute 
Vcftali, le Spedaliere fon ritirate in Convento . lojnon 
pollò non aver più pazienza, che voi l’abbiate Succcllò- 
ri Eccelli ; perdonatemi , un impeto Uravagante , che da 
quelli letti vuol tralportarmi ad una Sepoltura ; Olà mi 
U fpalanchiadellòadeflòqueiravellojdove ripofa Ant. Ma- 
ria Tommalt , e le affatto fpolpate , e fetide non fiano 
quelle lue membra, imballàmatemi di grazia quella Tua 
mano rifoluta con cui rotto un giorno, non fò qual di 
quelli pemiciolì Cancelli, Cacciò fuora certe Salvatiche 
recorcile , che voleyan per forza pafcolar dentro del Chio- 
llro . Aprico sì quelli recinti avanti che li. cominci a fmar- 
rime la! chiave, liccome tant’altre Irnarri^a poco apoca 
fé ne fono» c pigliamoci, ftccoinc. delia Tetu di Gasi 

-1 Sa n- 
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Sanfbnc fece le Porte a imi i>per appenderle nelle noftrc 
Sale,- e nelle noftre Chicic accanto a i Trofei di Mont’ 
Aperto , poiché, le più gran pregio fia il difendere una 
pulzella ,'’dìé una Città , egli.larà ben pm memorabile 
imprclx , che d’ aver liberata-la Patria dalPuirafione d* 
una nimicà Potenza , l’aver làlvato quello nobil Setro dall’ 
•jhvàrione così-perniciolà dello Spirito del contradire . 
Ma 'ferie troppo arditanaente inoltrato mi trovo più, 
che a l'avio Dicitore s’appartenga , e più al grave luogo 
conveniente lia di là da i.Confini d’unben coftumato fa- 
vellare , e lènto da ciafehedun di voi darmifi il fegno di 
ritirata. -Voi volete man fuefarc quello Ipirito colle buo- 
ne Icongiurare quella contradizione con più creanza , 
ond’ù che m’accollo ancor’io dal volito più ragionevoi 
partito, e però uditemi quello, 'che ho pcnlàto . 

-•In 'queirantica Terra , che Mileto nomavaft, furono 
una volta tutte le Giovancttc più belle , e più di gra- 
dii fornite da^^lenon Ib, le pellilenzialc malinconia, o 
frenetico zelo prelè , e fieramente occupate , che gli ab- 
bracciamenti dell’oncllo amore fdegnando, e da i legami 
degli SponCali fuggendo, in odio dell’umano commerciò, 
c del- propagamento di Natura a volontaria morte corre- 
vano. Non vallerò per lunga pezza nè medicamenti alla 
malattia, nc recinti alla fuga , nè lufinghc alla dilj^ra- 
zionc, nèMeggi al dilordine , nè pene al delitto j final- 
mente adoperarono i Maellrati quello confidio : ru pm 
una pubblica grida lignificato, che la prima Donzella, la 
quale a tal furiofa refoluzione folle pervenuta , dovevali 
-a quel ftiodo morta dilpogliare , ed ignuda folennemente 
èlporre alla villa de’Cittadini nel piu pieno Mercato di 
quel Paclè. Ond’è che quella pena apparve cotanto 
ribile alla verecondia di quel'Seflb onorato , chc;rclto 
fubbìto ammanfita in loro l’ antica pazzia , c fu cheta- 
mente proveduto per fempreal mantenimento dejluman 
feme in quella già defolata Cittade. E qui non fate giu- 
dizio , o Signóri, ch’io venga proponendovi un mezzo ter- 
mine rtien rilpettofo al decoro virginale , ed alla mode- 
ftia dclk Donne noUre non conlàccvole , ed alla re- 
Putazitì^te polita Dignità non bcneaccomodato . Ma 
^ ^ pure 
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pure il 'dUpogliarc pubblicamcnt?' una Vci^ine fa^imet 
fheri , c tar parlar la fua faconda nudità» a quelfe riM^ 
rate Donzelle noftrc, affinchè rimanga finalmente in loi ò 
medicata l’antica malattia» di volerli rinlèrrare , c venga 
riparato infieme ^rmterélfi della pubblica pietà da tan- 
to tempo, c con tanto noftro danno, e vergogna bv.mIì 
in dilòrdine. Eccovela quella Vergine, o Padri Eccelli , 
qui Iblennementc fpogliat'a , c con poca briga , 'poich? 
' non Tuolc ella portare gr^ panni addolso , ellèndola ftef* 
fa pubblica Nccelfità. Elponete un tal vcrgognolò Ipct- 
tacoloa rimpetto di' quelli Con lèrva torj , e fate conolcc- 
rea cotelte Donzelle, come dairinawcrtcnza del loro ze- 
lo -refta lacero il manto dcU’Olpitalitd ,'dilcinto il gran'* 
biale della vigilanza int’ermiera , e diladorhe tutte le buo^ 
ne leggi del ricetto, c del lòccorlò: Dite loro , che tò- 
no dellinate ad eflere fiori di Campo i e non fiori di Te- 
tto , ad dfer Gigli'di Valle,, e non di Chiollro cioèdì 
q^uei fiori, c di quei Gigli, che han da confortare gli alitf 
infètti d’una Campagna', non di quei, che han da portar 
fragranza ad una Cella, di quei, che han' da' rallegrarci 
tutta la prolpettiva d’una Collina, non di quei, che; han 
da rifinire il difegno d’una Collana; diqUeichenon ifde- 
gnano fèrvirc di letto agli ftanchi greggi non di quei,che fi 
fan peccato d’aprir la tìneilra ad un Ape ; noji di quelli 
infine, che han da profumare i chiufi Altari ','ma di quel- 
li eh’ han da riftorare i vivi , ed aperti Tempj di Diov 
E dite loro infòmma fenza velo di figurate cfprellìoni, 
che frequentino le Cafe de i doincftici, le^ Villedc icoQ- 
giunti che efeanfuori a coire i' frutti delle lue poflellìo- 
ni , a tolàr le lane de’ fuoi armenti , che non fi vergo- 
gnino di fcrvirc a’pubblici Spedali , di pregare nelle pub- 
bliche Chiefe . Imperocché fè tanta' cura fi riconolce in 
loro'di conlèrvare al fuó Patrimonio la ficiirezza dc’ccnlì, 
la fecondità delle Poflelfioni , la ragionè idei Confini , 
non vadano così ciecamente a ptnrdere il prczioiò diritto 
della propria libertà, lalciandolo' femprcpiillrctto a co- 
loro , che fono per lucccdere , e pri valido infine d’un ri- 
covero così onorevole, così utile quelle mendiche Don- 
zelle, le quali catena d’Oifo non avendo péri legarli agli 

la Spon- 
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^nfàiiy nc catena di Carità perobbligarfi a’Voti, pof- 
fmio in quello ftato di mezzo ricirarfì come in un Depo« 
fito per aCpettar qualche iòccorib della Fortuna , e ripor- 
taifi alle Nozze degl’uomini , ò qualche tàvor del Cele- 
HeSpirito, erinferrarfi altrove alle Nozze di Crifto. Ma 
iè per (occorrere alla pubblica ignuda necelfìtà quelli mo- 
tivi ad eircnonbaltairero, concioriacofachènfpondeircro, 
eiicr lo (pirito delle Vergini Donne Ibmigliantc a quello 
de i ballami , cioè lèmp.re più odoro fo , ed eàicace , quan- 
to più rinferrato, conducetele per ultimo in quella Sala, 
addottrinatele in cotella Tela . Qiiclla è Caterina Benin- 
cala uno de’ piu sfavillanti Luminar) di Siena, una del- 
le più benefiche Stelle pciritaiia^. e ^r Roma t Mirate 
come dietro a’^luoi palli torna il Palrore all’antico Mon- 
te , dietro ai luo configlio riede la Nave al perduto Por- 
to! Milèro l’Ovile Criftiano, fe Caterina folfe fiata Gi- 
glio di Chiofiro, c non Giglio di Campo, e fe rifiret- 
ta tirai Recinti del Monafiero di Belcaio da’ Nanni Savini 
donatole , avellè, per fumar privati Sagrifiz) dentro un* 
Cella, trafeurata l’imprelà di ricondurci il Gran Sacerdo- 
te, ò per zelo d’intelfer Ghirlande ad iin Altarino, rac- 
concio non avellè in Capo a tutta, la Chiefa il Tnregns 
Dominante ! Ed in quella guifa perfualè, e convinte co- 
fioro di calcare le gloriole tracce della Benincalà , tor- 
neranno a praticare l’ antico lèntierc della prima voca- 
zione, non ilchifando d’abbalfar ( come ella lece) almen 
la mano, fc non la bocca alle piaghe , di portare il pie- 
de à pubblici maneggi , di far parlare la lingua pel par- 
ticolare, e pel communc interelfe . E poiché molte Pa- 
reti ultimamente di nuovo inalzato in quella Eccclfa Ma- 
gione reftano ignude per anco de’ fuoi magnifici addoobi , 
ed alpettano qualche illufirc Pittura , che le rivefia , 
(come appunto il gran fatto di Caterina fu portato dal- 
la Reggia del Vaticano a ricoprir quella Sala ) io credo 
che in avvenire quelle nofire Virtuolè Mantellaie all* 
elercizio di più utili, e più necellàrie cole uteendo fuo- 
ra lavoreranno dcH’operc illufiri aH’Immortalità , le qua- 
li balleranno per illoriare tutto ’I nofiro Appartamento , 
per onorare. tutto ’l nofiro Secolo , e per rendere alla 

■ pru- 
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prudenza del vofèro governo i Pofteri tutti obbligati : 
Perlaqualcoia , Padri Eccelfi Illuftriilìmi, ritornando le 
mani di quefta Dignità voftja atratUrquei Gigli, chef 
le convengono, ed anonioipugnatenèquclle Spade , nè 
, quelle Saette , che fuc non iòno , ritornerà altre^ 
nella' primiera fua più bella, e più gloriola * 

■ metria } nel che rozzamente Mriiiadervi ^ l ■’ 
fc, per racconciarvi le mani,' io v’ abbia 
co’mal diljx>(H argomenti guaita- 
tcl’orccchie, perdonatemi. 

“ Ho detto, ■ ‘ 
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DEL MEDESIMO 

Detta Jif ir ujcire 

DAL SUPREMO MAESTRATO DI SIENA 
11 di primo Maggio 1714. 

Uttc le volte , IIluftrifTìmi , cd Eccelli Succeflb» 
ri) che agli occhi mi s’apprelènca, ò mi ritor- 
na al pcnficre il maravi^liofo» oggetto di quel- 
la grw {fabbrica , in cui la magnificenza d’ un 
privatb'Gentiliiomo Fiorentino feppe unire a 
contrailo con <|uella degli antichi Cefarf , inallàndo nelle 
Colli di Boboluun Albergo alla Tua Cafata , quale al pi A 
ricco de’ Monardii ballar potrebbe, ed eliminando a par- 
te a parte tutto q\iel più di maellolò,'e di vago, di ric- 
co , e di commodo , di làlubre^, e di lòllazzevole , che 
la Signorile providenza de’ nollri Scorasi addatrandola ad 
h(ò di propria Sede Reale, nel gran recinto ha raccolto, 
ò voglia nella Iquifitezza de’ colori , e degli IcarpclJi , ò 
nella delizia degli odori, e delle verdure , ò nell’ armonia 
dell’ Augelli , e delle Fontane , ò in tutto quel di più, 
che ferve d’ incanto a tutt’i lenii del corpo, e agli occhi 
dell’intelletto , particolarmente lè dilcorrer lì dovclfe di 
.quanto l’Arte antica, e moderna ha contribuito di lavo- 
ri più rari . all’ ornamento delle Gallerìe , di quanto la 
Natura ha palefato dei luoi più ripolli lègreti al benefi- 
zio deirO:iìcine dei Ballami , di quanto infine la Scien- 
za ha potuto donare di maggior lume agl’ indagatori del- 
la verità ncll’ulb a tutti famigliare delle Librerie, e con- 
- ^ . fi- 
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lìderando più d*o^i altra cofa alla Religione, alIaGiun 
ftizia , alla Previdenza , c alla Pietà di quel buon Pa- 
dre di tutta la Tofeana Famiglia , che l\Eccclfa Ma- 
gione governa , Io foglio con meco fteÌTo dire , ò 
Uditori , che fc mai a tutta la Natura Umana qualche 
univerfalc fterminatrice ruina fovraftar potcfTc fomi- 
gliante a quella, che nelfaprimcnto delle Cataratte del 
Ciclo tutte le cofe vivemi a nnorte , e ja. difpcrfione ri- 
duflfc , e che il lème più perfetto degli Uomini a Dio 
più cari , e più conformi in un qualche luogo ferbar (1 
doveflè , e la memoria delle Scienze , e gli elemplari del- 
le Arti , non altrove certamente , che nel Reai Palazzo 
Fiorentino rinovar potrebbefi a’ noftri tempi T Arca fe- 
dele conlèrvatrice del tutto . E difatto , fe por mente fi 
voglia a quell’ ultima Univerfalc inondazione di fangue» 
in cui tante Eccelle, e robufte Monarchie dalle fue fon- 
damenta dilvelte , e da fe llefledivife , vederonfi in qua , 
cd in là andare a nuoto , e quali di loro fepolte nel fon- 
do , fenza trovar braccio ,'cnc ftender fi volelfc a ripa^ 
rade , quali a fior d’acqua rimafte ad occupare per piu 
Secoli il ritiro di quello , e di quel Pefeatore , quali in 
continuo movimento lalciate a feconda di quel Vento, 
che di mano in mano farà più potente nella borafea j inon- 
dazione, dico, che rovinando tutti gli argini, e confon- 
dendo tutti i termini ha trafportatc tutte le ragioni , c 
le ricchezze dell’ Italia , ò degli altri Regni Dominanti 
nelle Provincie, che portarono una volta la fua Catena. 
E quale altro ricovero le combattute virtù trovarono, 
fino nc’ Sagri Tempj mal ficure, fe non quello, che al- 
lato a COSIMO III. fu loro aperto , fotto quell’ Arco- 
baleno giocondo, che polc Iddio in legno di Pace fra la 
fua Regia immortale , e la Regia Tolcana ?. Miravano 
tutte ‘le Nazioni nella gran tempella agitate il fercno pa- 
cifico di quello Soglio, ed intendendo girar intorno alla 
Rcal Magione del nollro Principe la Colomba femprc 
apportatrice d’ Olive, llendcvano a quella volta le roani 
Ylanche dal lungo nuoto, • chiedendo in certo modo d’ ef- 
Icr pane in làlvo in quello avventurato Albergo così ben 
guardato dal Cielo . Ma per quanta proporzione io v’ab- 
bia diraollrata, ò A(col,tan:i ,-fra la Regia. dctnoUri So- 

I 4 vra- 
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vrani al ricetto di tante’ virtù , e unte buone Arti prc- 
p^ato, ed in grand’ editìzio da Noè coftrutto allo, (cam- 
po della natura, la quale lòtto delle acque andava a pe- 
rire*, il vero e, che certi pochi Icherzi di Icarpello , (qua- 
li più per giovare all’Aicnitetto, a mio credere , che per 
ordine del primo Fondatore dei Palagio furon in un cer- 
to cantone della gran Corte ripoitati , baltar potrebbero 
non lòlamente a difformare tutte le addotte iòmiglianze 
coll’ Arca ripòrtatrice della Natura , ma a figurarmi di 

f iiù tutto il peggio, che alla dillruzionc del Mondo po- 
itico poteflc in una fòla immagine da voi comptendctfi . 
Creila è Teffigic di quella MULA Animale per la luaite- 
rilità chiulò fuori del gran Valcello di Noemo , alia qua- 
le fii nel Cortile de’ PITTI un celebre Monumento inalza- 
to , òcome a benemerita dell’ Augufta fabbrica , cui lèr- 
vito avea, portandola lettiga , le colonne, l’acqua, la 
calce , i mattoni , le travi , gli ailari , i ferramenti , cd 
ogni lòitc di (orna ella lòia (come i’Iicrizione io mani- 
feifa ) facendo 1* ufficio del Cavallo ,'dcl Bue, del Na- 
vicello, e dell’Argano, per vero dire, che quanto con- 
tribuire potcllè coll’ingegno della iiia Ichiena per tutti i 
pefì adattata, all’ inalzamento di quella Mole, altrettan- 
to rotrebbe togliere il luoelempio all’ avanzamento del- 
le Repubbliche , ed alla numerolà prole del buonconfi- 

J ;lio , il quale , fìccome fecondo nalce dalla ipcrienza del- 
c pubblicl.e amminiffrazioni , e Dignità, a tutti i buoni 
Cittadini divi le , cfpofàte, cosi ancora fferile fi rimane ^ 
dove la fperienza , ed il carico di più maneggi fi racco- 
manda ad un fòlo ; accadendo all’ umana mente noffra 
da più occupazioni affaticata , ciò , che ad una Frine in 
più congiungimenti proftituita , che per racogliere di qua , 
e di là troppo fème non fa poi maturare alcun frutto . 
Ma piaceffò pure al Cielo , che quella GiumentafoflTe og- 
gidì memorabile per edere (fata fòla , c che fbde di quel- 
la fpecie , che nell’Arca , come fberile non ebbe luogo * 
Io ne trovo troppo dideminata la razza nell’ ambizione , 
e nell’avarizia di tanti noffri Cittadini , i quali a tutti g V 
impieghi porgono fpalla , benché vi portino qualche 
altra (orna, con quefta peggior condizione della Fiorenti- 
na, che «fé quella pestando l’acqua lafciava condurre ad 
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un altra i mattoni , ede* marmi caricandofì non cercavi 
ii pc^fo della Lettiga 3 <oftoro chiedono di portare acqua 
’e mattoni , lettiga , e marmi in un tem]» medeiimo non 
per brama « e per gloria della doppia latici , ma per la* 
me della doppia biada» mangiando nel mentre cheporta* 
no» come appunto! Muli iòglionfare, che iàrà iliogget- 
to del mio ragionare, alla correzione disi perdicioToaDU* 

10 ordinato . 

Or per attingere dalle pià chiare forgenti della Filò^ 
jfoha 1 tuoi fìcuri principi , voi troverete , Uditori , nell* 
ìÀitiizione' della ben di legnata Repubblica , che il mora* 
le Architetto di quella mettefì ad eliminare , fé debba 
un Savio Cittadino , e perla felicità interellàto' della Tua 
Patria andar dietro agli onori del Maeftrato » e di quel* 

11 con Ibllecitudine girare in cerca , ò pure dal Maellra* 
to Icant.irfì , e da qualtmque pubblica ammimflrazione.' 
Pittagora con quei (uo si noto inlègnamento , che altri 
dalle Fave fi altenga , vien fignificandoci , che lontano 
da’Rcgimcnti fi fiia, i quali per via di fuffiagj fi confe* 
ri (cono . Avvenga che <Ul iòvrafiaie un Uomo agii altri 
Uomini (pclfàmente addivengachc da’ flati dell’ ambizio- 
ne il cuore Umano fi riempia , ed in qualche precipito- 
iò enfiamento vada a finire. £ qui datemi licenza, ch’io 
dica , che le altra volta mai più mi appartenclfè da que- 
ilo luogo il dilcorrérvi, Io vorrei qualche modo prc^r^- 
re , che ficcome quello Ecceliò Maeidrato i prezzi al For- 
mento fuol taflàre , tairorate , che l’ ingordigia del trop- 
po guadagno non chiuda i Granari più abondanti in faccia 
alla fame de’ Bilògnofi , cosi una qualche Legge alle Fa*' 
ve ordinale , affinchè in quella Sala medefima cosi care 
a otta a otta ncxi fi vendelTcro , c dopo comprate di buo- 
ne in cattive non fi cambiaflèro allo Icuro diqnei Brac- 
cialetti ingannevoli traditori, dove una voltatura del pu- 
gno nafcollo ferve ai nalcollo rivoltamcnto del cuore, 
firozzando vilmente la data fede , e facrificando la Giu- 
llizia delle altrui pretenzioni all’ intereflè delle liie pro- 
prie . 

Platone alla fopradetta Sentenza di Pittagora volle Ibt- 
toferiverfi » ed immaginandoli quella Tua Ideale perfetta 
Città popolata d’ Uomini di virtù Eroica impallati, lli- 

ma- 
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'inava > che quei buoni Cittadini dovcflrcroJia,di lojoftar 
feinpre in gara di non comandare l’uno all’ altro , nella 
maniera , che ora».c lcmpremai,pcr non obbedire l’uno 
-all’ altro vedeli , e vedccaHi tutto quanto il Mondo 
in contrafto. Così ne’luuai.de’Platomci ammaeftramenti 
addottrinata la ftudiolàGiovcntù Sanclè,còntendeva (guari 
none ) tra quelle mura medefimc , cl>l luffragio de’ pugni 
pel maellrato del Carnevale, rigettando cialcunp colla ba- 
" Ììà della Tua mano quel pelo onorevole delle fuc fpal- 
Ic , rito faggiamentc praticato, , fin da quando il valore 
del braedo iWvì alla moderaeione dell’ animo giovani- 
le , che Icanlàva la Dignità , è più làggiamente abolito 
quando altri avvifollì che la potenza de’partiti lèrviva 
a icanlàre le Dignità, per iicanlàrclerpefc. Ma per tor- 
nare al noUro proponimento diverfo dal parere di Pitta- 
gora, e di Platone, fti quello de’ Legislatori di Cangi- 
ne, i quali tratti dall’iftinto AfTricano di maritare inne- 
me una fpecie obbligata coll’altra, obbligavano un (òlo 
Cittadino a giurare l’oirenranza di varj di (cordanti Mini- 
(leri, ond’erano talora sforzati di ripudiare alle Leggi di 
un Foro, per adulterare con quelle deiroppofio non lenza , 
che tirafìfero in fine del partito del mal configlio loro 1* 
ingiuflizia della Fortuna, allorché (confìtta da Annibaie 
la virtù Romana andarono gli anelli delle Preture Ita- 
liane raccolti a (laja fui Trafimcno a caricare di (poglic 
di buona fede ramicizia pe’Macftrati Cartaginefi . 

Il Macftro d’Alefiàndro Magno , che (ùl camminò di 
mezzo fu (olito (emprc moftrarc le tracce della virtù , d' 
onde alla vera felicità fi perviene, inlègnò, che né fug- 
gire il Maellrato fidebbe, nè meno cercare: che era ap- 
punto la malfima con cui feppe guidare i fùoi paffì alla 
più alta grandezza il nofiroAlcfiàndro VII. il quale (òlc- 
va dire , che a veruna onoranza non era giammai corlb 
dietro, ed a veruna non avea giammai voltate le- (pal- 
le. Imperocché (c la Repubblica è un corpo, che da’diftinti 
ofBzj delle membra , quali più grandi , quali più piccole 
alla uiaconlèrvazioneordiiute, conviene, cheli nodrilca , 
e (òlienga , or la mano adoperando alU prò vi (ione degli 
alimenti , ora il piede (bllecitando-alla fuga de’ perico- 
li j or l’occhio girando al dilcemimcnto degl’inganni, or 

l’orec- 


l’orecchio porgendo alla fedeltà de’ configli i mancareU» 
bero al proprio debito e la mano,,c .e.U ipicde , e l’oc*- 
chio, e l’orecchio, che a fenno della mente nonfimovcf* 
fero , ò (c più che il defiinato icrvizio cercaficro di pre^ 
fiarc al Capo, che gli governa . In quella dilpofizione duni 
que a ièrvirc al corpo di que/ta Patria io trovo poche 
membra , ò Signori , che vogliano adattarli a queJl’offi»- 
zio , che tocca loro ; Voi non potrete negarmelo. , per» 
chè ne ho troppo frefehe le prove . Ditemi: None quell* 
£ccel(ò Maefirato la pupilla più brillante , e più caia 
A' quella Patria , alla cui difelà voi fate vegliare tutte le 
gelolie , tantoché per ogni >brulcola, che s’attraverfi per 
ilcemarle della chiarezza, vi mettete, in epprenfione di re- 
ftar* ciechi? E pure none più lungo tempo, chejeri, eh» 
molti di voi tratti dalla lotte per falire a quella Rcfiden-* 
za , mendicando vilmente il Voto elei ulivo , dicevano fra 
fe llelTi ; manchi pure quello lume alla Patria , purché 
non li mantenga accefo a mio conto*. Non così avere^ 
bero detto le in cambio d’ dière invitati a fare l’olfizÌ9 
della pupilla di quello ' Pubblico tòfie loro fiato offer-tó 
quello delta ganalcia , cioè di quelle Cariche , che fono 
fìmìli a quelle della paglia, e del fieno, che fofientano 
chi le porta . Ditemi in fine dove fono ^e’ Cittadini > 
che per la conlervazione del corpo di quello Stato dovc- 
rebbero fare da mammella per allattare- le buone Arti , 
dovrebbero far da mano per difendere le Sante Leggi ? 
Mollratemegli digrazia , perchè iomoftri loro atterrato 
a’ loro tempi un edifìcio d’Artc di lana , c gli afiri duc 
ridotti lòlamente al coperto degli fiaroi dc’ragnatclli , atf 
tclòché di forafiiere lane tcllùte cento Fondachi lì, nano 
aperti . Inlègnatcmcgli ve ne prego, perch’io polTa iorp 
additare Tabulo di quegli ordini , che vegliano alla col* 
tura della noftra Campagna,' al mantenimento delnoftrp 
commercio , al rifpctto de’noftri Tribunali, c che folamen-r 
te di taluno rimane l’oflèrvanza , che per finiftra inter- 
pretazione ferve oggidì al delblamento delle famiglie , 
quale é quello, che coftituilcc i fìgliuoli innocenti incol- 
pa qri^inalc pel debito -del Padre loro , quafichè la loro 
\^o!onta di mentre ancora nati non erano,. folTc nella vo- 
lontà del Padre , quando folcrillc, quei «ambio , come 

voglio. 
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YOgliono i Teologi, che la volontà nofea foflè m quel- 
la d*Adamo, quando, colle quel Pomo . E quello e quel- 
lo ho voluto dire intorno al non doverci Cittadini aliene^ 

fi dai fervizio della Patria in quegrimpieghi , che loro li 
addolTano , ficcomc non debbano le membra non clerci- 
tarfi in quelPopera, a cui per lol^imento delOpo tu- 
Tono dalla natura diljxjftc. Quegli, de quali vi ho wvel- 
lato fono certamente da condannaiii, per non voler Icrvi- 
rc alla Repubblica in quel che polfono , e quelli de qua- 
li mi refta da ragionarvi lòno de primi piu abominevoli , 
perchè più di quel che polfono mettono la Ipalla lotto» 

tutte le pubbliche incumbenze . 

Andava io un giorno ( e fu quando a qualche logset- 
to di ragionarvi non mi era per ancora determinato ) tuor 
della Porta , che verfo Roma conduce , per confortare 
certa mia domeftica anguftia all’auretta di qualche Ipe- 
ranza, che da quella partea tutti trafpira, quando vidi 
un condottiero m Cavalli da nolo ( che per quanto nai 
diedi a credere avea da Siena a qualche vicino luc^o tral- 
■wlrtato in corlà alcun Pcrlonaggio con nobil Treno ) 
Acquale riconducendo alle ftalle della ^ofta alcuni ftaiv- 
chi Ronzini, e dai l'udore non ^ afciutti, ad uno di 
loro aveva polle indoflb l’una fopra 1 altra quattro , o 
cinque folle, lalciando gli altri in cavezza venirfonecon 
lento palfo a dildolfo . Pofimi per tanto a richiedere il 

Macllro della Vettura , ncrchè tanti 

le folle tomaflfero, e ad un folo il carico ne avclTe p<v 

fio . Egli cortefomcnte , c con parole di 

nonmefoolate, prefo ad appagarmi con dire, 

fetto, perchè quelle bcllie meglio ^cnulfero fo^ gu^ 
dareichi il benefizio del Sole , e ^fche le felle d q 
(ecciolo efcrcroento non s’imbrattaffero . Poco ftettc, ^ 
SSri, a venirmi una riflclfione fopra me tnedefimo^^^ 
Srililti altri poveri affaticati C(>ncittadini , il 
de’ Quali fi ha da afoiugare , c npofarc r 

un altro, caricandofi quello di quei molti Mmifterji qua- 

S partiti aduno penino coprirebtero 
in^là delle fchenellc , fe non teftaircro a faldarle del 
Quindi io di una tale indilcreta providenza ranjroanwn 
domi , c confidcw^o pcco doTC imparar potefle k no-. 
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ftra politica una tal dilòrditiata coftumanza parcvami #' 
che pcrmaeftra non dovdfe aver la Natura , la quale Tuoi. 
clTer avvezza pert'ezzionare un opera jier mezzo d’un lòlo 
agente , e ad ogni opera deftinata diftinti principj, cdi- 
ftinti mezzi difporre . Ma giovommi conofccre , che la po- 
tenza di taluni argomenta a fuo modo coi calci , per fo- > 
ftencre ancora loprauno fpallato doffo l’onore , ed il van- 
taggio di più ihcumbenze , di cui 1’ altrui merito re/la, 
fpoghato , adoperando una certa Filolòfìa , della quala 
vengo brevemente a (piegarvi la pratica, ci fondamen- 
ti. Élla (i (èudia in Siena nel corlo di tre Anni, cc^^i^ 
di dilputare in queda Sala una, ò più Cariche , al tèrmi- 
ne di quelli facendoli nel triennio circolidi parentele , d* 
ofHzj di Dame, di Miniftri di Chie(à, edi Perfonaggi , 
per aincurarli di mettere in (àcco ogni qualunque più 
efficace contradi ttore . Le Scuole, che (tanno a competen- 
za delle loro ragioni (bho quelle della povertà Nobile » 
che chiede , e menta nelle pubbliche Cariche il (bvvenimen- 
to , e quelle della ricchezza Patrizia, che può rifeuote- 
re nelle m^defime Cariche più rifpetto . All’ una e alPal- 
tra adilte fortemente l’autorità degrilluftri Antenati » 
colla legge dell’amipizia , e dell’onore , che per l’una > e 
per l’altra con ugual vigore combatte ^ arringando a fa- 
vore de’ Poveri Diogene dalla fua botte dicerchiata , c Se- 
neca dalle (uc calfe ferrate ricolnac d’oro a favore de* 
iàcoltolì . Contro de’ ricchi prevale 1’ argomento della 
tre^jpo arroganza, contro de’ Poveri quello dejla troppa 
necedìtade: Infine chi più ne può più ne (à, c.conque- 
fta Dottrina per tutto il Mondo ricevuta , réftando i 
più polTenti con più ragione fopra i più deboli , abbracia- 
no tutto quello , che pofibno portare , e quel che non 
poffono ancora , penfando, come LA MULADE’PITTI , 
alia fabbrica della Cala loro , e non alla rovina della loro 
Città ; e per quanto gridi lor dietrq Aridotilc colle Ta-. 
vele (àcrofante delle Leggi d’Etica , (limano di farlo che- 
tare colle partite della loro bene avvantaggiata Economia . 

IlludrùTImi Cittadini, che con tanta fofferenza ammi- 
rabile mi (lede acfiidire così animolàmente favellarvi. Io 
feci forfè con troppa libertà l’Avvocato della Cau(a la 
maggior parte di voi, i quali (late ingiudamente digiuni 

la 
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al petto materno della nortra Lupa , perche altri vuol fuc- 
chiarnc cc«i una bocca lòia troppe mammelle . Ma la pie- 
tà d’ufìa cosi pubblica univeriàle inedia di quali tutti , ca- 
gionata dalia làrollczza ancora affamata di pochi , poièmi 
a cimento di tanto caldamente declamare. Jo fon quegli, 
che ritrovando di prelèntc, comclàpctc, cotanti Alberi glo- 
riofi delle voftrc antiche Profapie fino dalle lùcpiuprotòn- 
dc radici, imploro dal Ciclo benefico di quella Patria della 
rugiada per tutti , perche taluno de’ più alFetati non vada 
preflo a lèccarfi , altrimenti quelle poche Piante luperbe > 
die tirano al Tuo piede i torrenti lenza lalciare , che fi sfa- 
mino le altre ancora più umili , rclteranno fra poco pian- 
te sì , ma piante grandi di Dclcito , e matureranno la dol- 
cezza de’ Tuoi frutti al làpore incivile di quattro beftie làl- 
vatiche.Di qui è, che le la Paterna Reai providenza del no- 
ftro Principe vuol diljaenlàre con ugual partimento a quella, 
fuddita figliuolanza dilettai! patrimonio delle lue grazie, 
vollro otfiziofia, Signor Segretario Eccellentillimo delle. 
Leggi , che qualche affetto parziale di quella Patria non in- 
terceda, liccome Kebecca fece,i patemi favori, più ad un 'Fi- 
gliò , che ad un’altro, ed olTcrvare le mani di chi chiede le 1’ 
abbia di Capretto , ò le labbia nude, acciocché il buon Si- 
gnore , quale alle relazioni voltre vuol ferrar gli occhi , non 
Ila da quelle frodato. Apprcl fatevi pertanto, ò Padri Ec- 
celli fiieccUòri alpoirellòdi quello Soglio , ed abbracciando 
in quella prima Dignità della Patria Sanel’e la protezione di 
tutte le Dignità minori, e di tutte le minori amminiflrazio- 
ri, illituite vi prego, per l’ugual dillribuzione di quelle a 
terhpo vollro una Legge,che dovendoli lìx)farequalche Cit- 
tadino ad alcuna di quelle , egli fia fciolto da ogni altra . E 
perciò fi facciano per tre giorni felli vi da quelle pubbliche 
finellrc le Iblenni Proclame , notificandoli al Popolo, che 
quel tal figliuolo di quella Patria dimanda quella taleam- 
miniflrazione , che fe per fòrte egli volellc intentare qualche 
civile Bigamia di tenerne due pcrvolta, gridi al popolo; Pa- 
dri Eccelli , a collui la Dignità non Ipofàtc, perche un’al- 
tra ( le non due ancora ) già ne prdé a godere . 
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£ trcytriù , 0 lettore , le VaVoie di Miimf ; 
Vuo } Stelle , Deità V KcHgione / e fintili j, fiiccc^ 
me Santi Raggi , e Sante Fiamme fonò fiate pofie ddll’ 
tutore quelle in fenfo Noetico n e-quefie in fenfod^ 
4omr TléUonico , e Conjugde ^^-effèndofi proteflato di 
yiirer. Sempre come buon Cattolico" y com apparifee 
daUn di lui ^trmazione • " ' 
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SESTI N À" 

Recitata dall’Autore nell’Accademia 
DEGL’ INTRONATI 
Ber la Solennità 

DELL’ ASSUNTA. 

E ’ Tramontata a Noi del Mar la Stella 5 

Guai a quel , eh’ è in procella — e cerca lido i 
Io non mi fido — d’ altra feorta in Cielo 
Tra notte , e gelo -- che m’ indugia il piede, 
Nè fo dove fi riede- abuonaftrada , 

Che in tal Contrada — a mezzo giorno è fera • 


A i Fonti di quel Sol , che non ha fera, 
U’ bee luce fincera — ogni altra Stella 
Salita è quella — e fa di latte ftrada 
Ovunque vada - -pel beato Lido , 

E l’Agnel fido— che le pafee al piede 
Suo Libro vede— oggi fpiegato In Cielo • 


Cerca , o mia Fede , una finefira in Cielo * 

E fquarcia il Velo - che a* rai ti fa feraj 
Se in quella Schiera — non puoi porre il piede 3 
Ch’ è nnéfira a chi crede — òggi ogni Stella , 
La Carità forella-è già nel Lido, 

E manda un grido — a chi riman per ftrada. 

K . Ben. 
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Bepchè afcefa è nel Ciel del Cief la ftrada,' 
Altri non cada — in fui camrain del Cielo, 
Che il raggio del Carmelo— fplende al Lido," 
Mia Soma fgrido — inverfo la mia Tera, 

E me la fa leggiera la mia Stella , 

Che a fe m’ appella — a ripofare il piede # 



Già vò dietro alle tracce di quel piede , 

• Che morte diede — all’ angue della ftradaj 
Gii bevo alla ruggiada — di mia Stella: 
Pcran Città, e Cartella — Io vpenfo al Cielo, 
E mi querelo — che tarda la Sera , 

Che mia Nave guerriera— fciolga al Udo. 



Arca di Pace , che fei giunta Lido 
Mie Vele affido— a te legate al piede ; 

Aura di Fede — mi fpinga rta fera 
Alfin di querta fiera — incerta rtracìa; 

NefTun mi tenga a bada — Io tocco il Cielo 
E. un bianco velo — è fol fra me^ e mia Stella. 



t 

Cosi la Stella tutti feorge al Lido I 
£ dal Ciel piove l’ ali al nofiro piede j 
Per trarci Hi fin di Strada > e al fin di fera •' 
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SESTINA 

PER. L'ASSIINTA. 




D onna , che paffi al GicI da quello Bofco, 
Nè dente , ò tofco-t’infidiò al cammino , 
In fui mattino— che fta V Angue al paflb, 

E tiene al LalTo— fiero morfo , e ftrale , 

Onde pietra non vale— c non vai fiore , 

Che fprema umore— a falvar noi da morte > 



pa quella Riva ,* eh’ è di là da morte 
Un guardo forte— rimanda nel Bofco . , 
Fra l’aere fofeo— c concepifea un fiore 
Di fperoe il cuore— dietro al tuo cammino, 
E il Pellegrino-afflitto dallo ftrald . 

A un Lume tale-invigorifca il palfo . 


jLJn guardo tuo può metter I’ ale al paflb I 
Che avvinto , c lalfo-*“qui n’afpetta morte 
Fra l’antiche ritorte -c ’l nuovo Strale , 

Ch’Io fteflb il male— ho raddoppiato , e *1 Bofco 
Nè le tracce conofeo— del cammino 
Qve mi chino^e non rinvengo fiore . 
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Spuritato agli alti Aprili è il Callo Fiore à 
Nido d’amore — quando fcefe al paflb 
In quello baflb — noftro rio cammino, ' 
Per Gallarci il. deftino— della 'Morte ; 

Nè v*e chi mi cohforte— entro del Bofeo i 
U’ mi conofeo — infra gli Spini , e Strale . 



Tornato all’arco 'Eterno è il puro Strale,' 
Ch’avea per ale — un roflb , c un bianco fiore 
E fea prede -'al Pallore in quello Bofeo; 

Non rella nofeo— altra difefa al pafib, 

Onde gid abbafib — il trillo ciglio a morte. 

Che gran fiere fon forte ^ in fui cammino. 



Tu , che in Egitto volgendo il cammino 
*L frutto Divino - coprilli allo Strale 
Del Rè sleale — quando colfe a morte 
Nell’ empia Corte — tanto primo fiore , 

Salva il mio cuore — anch’ io cercato al palTo 
Tra un rio Signor trapaflb , c un folto Bofeo • 


Così dal Bofeo ufeito al bel cammino 
Muovcrò il palfo inverfo al Santo Strale, 
Che fu feudo al tuo fior da doppia morte • ^ 
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SETTE GIORNATE 

DELLA 

.CREAZIONE DEL MONDO,’ 

COMPILATE DAL DIVINO AMORE 
NELLE 

BELLEZZE SPIRITUALI 

DELLE SETTE 

ECCELLENTISS. PRENCIPESSE CHIGI 

i 

SUE SPOSE 
NEL MONASTERO DI CAMPANSI; 


Q uel dì, che nacque il tutto al nulla in feno,’ 
Figlio fol di mia roano , c di mia mente, 
Sovra il Mondo fpuntò raggio fereno , 

Per la Cuna indorare a Lui nafeente , 

Luce fi chiama , e lenza Lei vicn meno 
Il rutto , e lenza Lei ritorna al niente : 

Primo color del gran Pennello mio, 

Rifo della Natura , Alba di Dio . 
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Dopo la, Luce^ apparve al Fia fecondo 
éran Teatro ce’ Liìtin il Firmaraento, 

Cerchio Sovran, che fai Confini al Mondo,' 

Ch’è del Secol niifura , e del momento 5 
À lui va il volo , e da lui fugge il pondo 
Mofla è del Moto , e norma del Concento, 

Sfera , e Prigion d’ ogni terrena brama , 

Tetto a chi fpera , c pavimento a chi ama . 

L'immobile Elemento, e l’incoftante 

Furon del terzo di l’Opra faraofaj _ , 
Metalli, e gemme, c frutti, e fiori, e piante, 

E rivi , c Mari , e femi d’ ogni cofa ; 

La Terra, c quella del fuo punto amante» 

Intorno a cui fi libra , e a cui fi pofa 5 
Terra del Ciel più vii, più nobii poi. 

Se Dio prefe da, lei gli Ammanti fuoi. 

Al Ciel , ch'era di quella innamorato 
Feci gl’ occhi lucenti il quarto giornp, 

L'Allro Maggior coll* altro illuminato 
Sempre da quel, che gira a quello intorno. 

Per cui l’Ellivo, il freddo, il temperato 
Raggio da Noi fen fugge, e fa ritorno, 

Cinque altri fegni erranti, e mille filli 
Poli nel Cielo, e il bene, e il mal viferiffi* 

E poi, ch’apparve in Ciel la quinta Aurora, 

La canora Famiglia il volo fciolfc, 

E fra le vie profon<Ì 3 ( il Mare allora 
De Muti Abitator le fquadre accolfcj 

La 

I 
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La Serfte bella non bugiarda ancora 
Sguifciònel Prato, e intorno a un fior s*j 
Difficil via, ch’ogni faver confonde 
Volo in Ciel >fdrifcio in Terra , e guizzo in onde . 

Le Mandreil feftodìfeci, e T Ovile, . , 

E chi rugge , e chi latra alla forefta $ 

E’ infin la Creatura a Dio fimlle 
Golia Compagna fua nuda , & onefta , 
Compendio pcrfetiiflimo , e gentile . 

In cui *1 Mondo, e’IFattorfi manifeftà, 

Ch’ ha gl’ elementi in fen , gl’ Aftri nel ciglio/ 
Bruto nella follìa , Dio nel configlio . 

L’ ultimo giorno , e‘l fettimo fu quello , . 
CefTai dall’Opra, e l’Opra mia mi piacque, 

É dal piacere a me fi fe più bello 
Ciò eh’ è di bello in Ciel , nelfuol, nell'acquej 
Indi dalla Beltà defio novello ^ 

Di ripofare in lei tofto ne nacque, 

E dal ripofo mio, ripofo intende 

. Ciò , ch’alia sfera , e ciò eh’ al centro tende. 

Or qual Colomba , che fe^ ftelfa aggira 
D’un Fonte chiaro in fù l’erbofa Sponda 
Fugge da lei ritrofa, e più noi mira, 

Se l’intorbida poi la Capra immonda 5 
Talmente Amor le fue Fatture ammira, 

Fia poi, che Tàbborrifea, e fi nafeonda. 
Giacché l’ uraan fallir tutto ,ha perverfo , 

E d’ombra, e morte ogni Beltade afperfo.' 

K 4 Oo- 
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Così da ogi\i caduca opra mortale 

Volto per Tempre il guardo miofdegnofo, 

Lafciato il Mondo ad un profano Serale 

■ Scopo infelice , e ad un aruor penofo , 

Qui tra voi me ne venni a mett r l’ale, 

E in mezzo airinnocen2a a trar ripofo» 

Ed a nodrir al dardo mio pudico 
Sotto ceneri fagre il fuoco antico • 

Come un Pittor , che in chiufo loco ftaffi , 

E che brama illuftrar la fua Prigione , 

Eia, che dall’Arte fua fegnato laflì 
Quel muro, ò col pennello, ò col carbone $ 

Tal io, che i veli ho qui fermati , c i paflì 
Tra i lacci della Fc lunga Stagione, 

Volli quivi illuftrar le mie dimore 
Co i tratti ’ngegnofiffimi d’ Amore . 

I 

E in fette Anime Elette e fagge , e belle 
De i fette giorni epilogai ’l penfìero , 

Quefte , ch’altri chiamò le fette Agnelle,’ 

Ch’ Abram fcelfe nel di del gran Mifteroj 
E le fette chiariffime facclle. 

Che a Dio fplendean in full’ Aitar primiero 
O’ quei , che tien lo Spofo lor Sovrano 
Sette occhi in fronte , e fette Stelle in mano. 

yoi da gran Seme a più gran frutto nate 
Segni illuftri al mio Dardo o Chifìc Spofe , 

Che le Sette del Mondo Età paffate 
Refe avrefte più lunghe , c più fòmofe , 

S* una 

ìk 

r 
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S’una di Voi nafceva in ogni etatc, 

Coraejn un Secol Iblo il Giel vi pofej 
Voi di quanto l’ Amor oprò di vago '• 

In fette dì fete la vera Imago. 

V Opra del dì primiero è Sen^na 
Dell’araorofo Ciel i.uce perfetta, 

Che ogn’alma fonnacchiofa , e pellegrina,’ 

Qual Alba appunto al gran viaggio affretta, ' ‘ 
O qual racchiufa Lampa Vefpertina 
Le Veglie illuflra a chi lo Spofo afpetta , 

Luce, che per vegliar mai non fi iknca, 

£ Minifira i’umor, fe quello manca. 

« 

TtTefa è Ciel , e come in Cielo danno 

E l’ acque eterne , e ’l fuoco eterno in pace i 
In lei le pa0ìon guerra non fanno , 

E puote in uno effer Fontana , c face , 

£ come il Ciel , che ferve a Dio di Scanno 
Girare intorno al Ciel pur fi compiace, 

Lei pofa in Dio , e in mezzo a Noi s’adopra,- 
Maddalena all’ amor , e Marta all’opra. 

Quant* ha poi di fermezza , e di teforo 
La Terra grave in Gaetana ha podo, , 

Mira la Fede fua Miniera d’ Oro. 

Provato al fuoco , ed al martello efpodoj 
Mira de* Prati il Verde, e dell’Alloro 
Quanto mai perde alla fua Speme accodo. 

Mira l’accefo cor come riceve 
. Meglio del Mongibello e fiamme , e Neve 

Por- 
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Porta negl* occhi ^Agnefe il Sol divifo, 

£ dove guarda Lei guarda ogni Stella > 

Conae nel Sol trafpare il Paradifo* 

Il Paradifo ancor trapare in Ella, 

E come porta la ftaglon del tifo 
Quell* Aftro in Gicl, che dall’ Ovil s* appella j 
Così dove rivolge Agnefe il Ciglio 
Difcioglie un gelò, e getta i Temi a un Giglio* 

ì 

L*Augel volante, il Pefee , il Serpe imita 
Angela , che il dì quinto a noi figura , 

Kondin , che dall’ Egitto a noi fuggita 
Air impure contrade il nido fura,* 

Pefee in cui può trovar luce gradita 
Tobia , che mefto vive in Tomba ofeuraj 
Serpe di bronzo avvolta al legno forte , 

Chi mira Lei mai non foggiace a morte * 

Del comporto immortai di Creta j e gelo 
Maria Vittoria è un bel compendio attratto , 

Ch’ ora per umiltade , ora per zelo 
Si cangia in polve , e torna in polve affatto j 
E come feci entro l’ umano velo 
Del Nume Trino in tre potenze Un Tratto, 
Man, Cuore , e Mente in Lei fono una cofa/ 
Pofa quand opra , ed opra quando pofa * 

Per fei belle pitture illurtre , e altero 
Lo ftanco alfin pofai pennello amante « 

E rincontrando T ultimo penfieto 

Delle fei copie al mio penfier d* avance.' y 

Tal 


Tal virtù vi trovai > tal Magiftcrò 5 . 

Che d’idea, non di copia avean fembiamCt 
Onde per più non fcrcditare il Mondo 
L’ho coperte di velo, c qui le afcondo. 

Ma come a coronare ogn’ Opra mia . 

L’ultimo raggio al fin (puntò dall* Orto, 

Cosi a fregiar ogni lavor , che pria ■! 

Dal Chìfto Monte un cafto raggio c forio^ 

In cui 1* ardore ogni fatica oblia , 

In cui trova *1 defio meta , e conforto. 

Lume gentil , che in fei gran Monti fplcndc, 
' £ a fei pitture il giufto lume rende • 

DI queft* ultima alfin luce afpcttata 
Benedico gli Albori , c in Lei refpiro'ii 
E come Earfalletta innamoràta 
Intorno al lume fuo ripofo , c giro ? 

E qual d’ appreflb al Poi Stella inchiodata 
Più mi trovo nel punto, e piu m aggiro, 

E fon qual Ruota d* una Ruota dentro , 

Più moti fo , che fon vicina al cento • 

-In Lei depongo il ^rdo , e Io raccendo , 
in Lei piego le piume , e inalzo l’ale, 

In Lei forza ritrovo , e in Lei m’ arrendo , 

In Lei fcende il mio foco, ed in Lei fale, 

In Lei m’ abbaglio in Lei la mira prendo , 

Lei la mia pena, e la mia pace vale, 

Lei è la mìa pupilla , e ’l mio rifleflb 

Lei pofa in me > Io pofo in Lei me ftcffo • 

Chia- 
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Chiara è coftei, c perché far voli’ Io 
(Come al fettimo dì) fue Luci Sante ^ 

£ fuor del Cbioftro, e fuor del. Tempio noiO 
Non guida tra i piaceri il palTo errante , 

Nè (ti le Meme , ò frd i Teatri ufcìo 
A veder travagliar H ufo baccante , . 

Ma r opra fua fu un Sagrificìo , e in quello 
Ella fu Altare , c Vittima , e Coltello . 

yoi dunque , o fette care opre feconde 
Delle prime d’ un di più belle , e cade » 

Che per farvi d* Amor 1’ Alme feconde 
Quai Conche c bocca , e feno al CicI voltafte e 
O’ pur qual Pietra , che al parlar rifponde 
Le mie voci entro voi multiplicafte ; 

Siete accordando in Voi l’ antico PIA 
Le fette voci della Cetra mia. . 
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EmincntifGmo Signore. 


L SIC, COBITE dì SCOEpI^O , per mU 
re ancora un trattenimento muftcale alle 
1 ^^ altre pii* magnìfiche folennità delle fue 

nella fera ftejfa > in cui doyeya acco^ 
gliere la Sig, VITTOBJ^ T^ITOTEdi V. E, eTiUO^ 
tt^fua , a me donò l’Onore di feryirlo della Toe- 
fia . Tenfai perciò nella corta mifura dì t^uejii yer» 
fi abbot^T^are un Ritratto di quefla Dama, tanto yìt^ 
tuofai e bella i quanto fi poffafubbito riconofcere aU 
le fattezz^ del Cuore , e del Volto , per ma gra^io/a 
Maniera dellaX^ura , e della Educa^^ióne, fatta all* 
Idea di Cafa ^STMLI , del cui Sangue generqfo fu 
impalata » e colorita nelle yiyeT^e più fìngolari de* 
fuoi tratti. Ma io, l* ho fatta all’ufo di quei Titto^ 
ri poco y alenti , che non avendo , o un buon difegno 
pe gli fcurci delle membra, o una tinta vivace per la 
carnagione , s* ajutano ad empier laTela di ricchi pan- 
neggiamenti, Toicbè non truovandomi fpirito per be- 
, ne 
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ne animare qnefio ^tratto > nei buon Lume dì tutte le 
yirtù della SVOS^ mi fono indujiriato di yeftirlead^ 
deffo quella Virtù fola , che le cuopre tutte le altre , 
e che è i la rara MODESTIA fua . Talché , eili è un 
iavoro da non trovare fpaccio , fe non apprejfo di chi 
abbia già ideato iOriginale nel Cuore ^ come è i E.V* 
e che pure arerà fantasìa per quelta medeftma vefti'- 
tura , della quale velare fi varrebbero tutte le nobi^ 
lifjìme fue virtù • Ed ecco a V, E, il motivo di que^ 
fia offerta mia : alla quale fe voglia chinare un beni- 
gno rifleffo , vi troverà rapportato ancora con tutte 
le fue piU giujle efprefffoni il Verfonaggiodeli ^MO- 
Pp , Egli piuttofto , che la , vuol accennar 

qualche loda di V, E, più al vero poteva ciò di- 
mofirarfi ! Toichè la Fama deli E, V, non fia in al- 
tra bocca , che deli^more di tanti "Popoli , a* quali 
comanda , e ferve in poflo di Principe y e di Padre* 
Così , quando in quefia parte i miei tratti fieno al 
verifìmile, meriterò poi qualchè fcufa ,/c non abbia 
faputo ritrovare tutti i fuoi colori alla MODESTI ,^ , 
non potendo io concepire altri penfieri , che di ambi- 
elione i finché T\E,V, mi continui T ufato onore di po- 
termi inchinare , e fottof crivere colle più offequio/c 
umiliazioni • 

Di V. t. 

* / 

Siena 4 , Febbrajo x ^9$^ 


tJmiUfs* tkvòtifs. Gblig/Uìfsi Servi 
Girolamo 
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^Famay Modfffiia^ Amore, 

^ . * * ’. 

Ace largo alla Faina ^ 

Qm, dove il Tirzo gira (ó^ 
'Bacco gentile , e dove Apollo accori 
Ogni più dona Lira 
Dietro alle danze deirAftro d’ Amore; 

Qui , dove il Ciel s’aflbrda ' 

E di Voti, e di Canti, ,, . 

Perchè s’aÓaccin fuore 

Dal Cielo i Faci a verfar doni in fenò 

De* due gran SPOSI Amanti , 

Non Ha, che mute fìieno 
Le mie Trombe. onorate, onde fi {“veglia* 
Amor di Gloria, ch’è TAmor più forte ^ 
Che fappia’ incontro a Morte, 

. . Ordire in fragil nodo . , - / 

Di terreni Legami eterna trama 
Fate largo alla Fama . . 

Qual Idea più' vivace , < 

Per concepir la Prole awencurofa 
' Avrà la Saggia S P O S A , • ; 

Se qui la Fama tace, 

E dall* Urne LATINE, c dalle TOSGHE 
Grillufiri PADRI a comparir non chiama ? 
'-i.Fate largo cHà Famaé 
' « La Fama fon’ io 

Vi fcuoto , vi dello 
Mod. Che flrcpito è mai quello ? 

Fam* Dall’Ombre d’oblio,’. 

L Dal 



« 
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' ' DairSaflb gelato / ' 

ìdod» Fama) chi t*ha chiamato? ! 

fam, . . . Grand’ Anim^ altere 
Mod. Fama , vuoi tu tacere ? ' 

Fam, E chi’l cantar noi vieta? 

Mod* La Modcftia fon’io, Vircudc amica 

• Di VITTORIA ) e FIRMAN j Fama fta cheta; 
f 4 »i. Virtù ? non è vero , 

Nemica alla Fama 
' Virtù lìon (ì dà.' 

Io fcaldo la Brama 
Peli’ alto fenderò, 

‘ ’ ■ Ch’ al Cklo ne vi . 

■ . Virtù? &C, 

E qual desìo fu quello. 

Se non desìo di Fama, : 

- Che guidò all’erto Calle '• - 

E 1’ invitto ANIBALLE, 

‘ Ei dueGIOVANNIfinvitti, c ’l terzo furc ; 
, Che, airuldrae fventure ■ ’• 

Di CANDÌ A opprelTa, fu lo feudo cftrciiK), 
E fece urail di fua vittoria il Trace ?. . 

Chi gU' ANTONII condufle , - i 

Un , l’Ombre a cuftodir de’ GIGLI d’ORO , 
E ’l fecondo di loto 

Ad illuftrar le Rofe al VATICANO ? 

Chi guidò sì lontano ' ' - 
Da i fentier baffi il gran drappello fòrte 
De’ BIGHI Eroi di Guerra, Eroi di Pace ; 
Che qui a i danni di Morte 
Tolfe Pennel vivace? 

PcnncI , ch’cfprcffc il volto , c*l Cuore efpreflet 
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E forfè cfprcffe la Favella ancora | / 

■Ghe potrìan, com’ioftimo, 

Parlare ad ora, ad ora, j , . 

Se la Fama tra lor decifo aveffe > 

Chi (ìa il Maggiore , e chi elTer debba il primo* 
Mod, Deh cacio Fama : Arde a FIRMANO in vifq 
Generofo rolTore 

D’clfer lodato ne* grand* Avi egregi: 

E* , che tutti i lor pregi . ■ ^ 

Nell’Alma aduna, e meglio, che il colore 
, . L* Opre ccCelfe degli Avi in fe figura $ 

Egli, che quanto è force, 

Altrettanto ha paura . . ^ i 

Delle fue lodi, cerca . . ’ >' I ^ > 

Qualch’ Angolo d’ intorno , 

Pernafeondérfi à te j nè I* Angol trovai 
Ch’oggi la fua. Magione è tutta giorno: 

Ne v’è d’ombra, o di Scuro, 
fCh'c i due begli Occhi neri- di COI-EI,^ 

Di cui, dicendo il Noine un'altra volta,’ 
Velar glieli • farei ^ 

,E fi farebbe poi ^ v ^ 

Gran notte, e. gran tempefta a tutti noi. 

Son due nuove , e chiare Stelle 
Tutte raggio, e tutte foocoj 
^ Ma tramontano a ogni poco 
Per vergogna d'effer belle. 

. Quel rufccl fido, e fincero,:: ' 

Che fu fpecchio al fuo fple udore I 
Fugge al Mar tutto, tiniore , 

Che l’offefe a dirle il vero • 

La 


Fam, 


(■> 


Tarn. SonJ Haé'Luci vezàoffi,' ' " 

Note , ove fembra il Giel tradur le Stelle 
In più volgar carattere di Luce , 

Che il fenfa Uman conduce 
A legger quivi l’alte belle cofe: ' 

^ O pur, chiamar le" vuoi- ' • . 

Mute lingue veraci. 

Per cui de! Giel palTa la Fama a noiJ 
E quanto più fon frefche, e giovanetté 
Due* vaghe pupillette, '-- - 
Tanto più a chi fen vive in quella Valle 
Portan frefche novelle, v 

Di quel , eh’ in Cielo avvenne l 
Dunque VITTORIA tenne 
Troppo tempo a tacere^ . . 

Sotto il vel di Modeftial i fanti raggi f 
I raggi frefehi, e veri,, _ 

Che potean farci faggi ' ■' 

» CSe s’apprivan più predo) ancora /crii 
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Se venilTe un Mefla^ìero; 

Che portalfe, o Tregua, o Pace; 
Mentre un Campo oppredb giace 
Dal fiiror di Marte, fiero 5 


Quanto fora crudo , oh quanto ; 
Se vedendo, e fangue, e pianto 
Non aprifle il lieto foglio ! 

Luci belle ritrofe a voi dir voglio , 


Se veniflfe una Procella 
Ch*agitaflfe il Mare, e *1 Cielo 

Ne 

I 
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:! iNè.di Notte in ineeio al ,vel«.-; 

, .Trafpariffc 'unaiacclUs 

. Non faria : Nocchiero infido,, . 

■ Chi ’nfcgnar potendo il Lido 
Nafcondeflc apporta ili Lume ? 
yaghi modelli rai > voftro d il cortame • 


ìdod, Quand’un Moderto Ciglio > • •. .. , r 
Nafeonde due bei Lumi, • -i 
Meglio parla del Ciclo, 

Che quando gli apre s* cd il piu bel ritratto 
Ejla’più faggia lingua, ; . 

Ch’abbiano in Terra i Numi , 

Sai tu Fama .qual’è ^ Silenzio, e Veto.' 

Fam, Son Colo'ri dcllTnferno , r : * 
Non del Ciel , l’ombre quaggiù ; . 

:m .Nella notte il Ciel difeerno, 

Perchè il Sol m’abbaglia più. V 
Fam, Voglio entrare al bel foggiorno,’ 

, ..;OveJ rai VITTORIA accende. 
l4od, Lz Modeftia tei contende . 

Fam, La Modertia in querto giorno 
oHa da cedere. alla Gloria. •- j 
Mod, * Io refifto pcrqVITTORIA 
Fam, Per VITTORIA io pugno, e grido." 
^ z .. .i.Ti disfido, ti ; disfido. / » 

Bell’ Amiche d’Amor , non più contefc : 

. .Cl^Amor la Lite intefe. i ^ 

E^raor decider brama 
Sopra i vortri contrarti . 

-i;.’. ' L 5 Mod, 


* — 1 


Mod, La il contente. Pam» E ancór la Fama* 

u£m, Paffi dunque la Faina, -c-tanto batti • ' 

Nè d’Atbor la fcntcnza . !- • 

O la'Ràgionei o4a'Módcftia offende,' 

Ché fe' nel- volto fplende , - 

"E ne* begli occhi deirEcceUa^ SPOSA 
Una più luminofa 

Cifra, o Lingua, cValtrove j-’.’' 

Rifplendeffe giammù , ò mai parlaffe : 

Del Giel con verità ' f 

V ’Era giufto , eh* cntraffe . ' 

La Fama , a contemplar quella Beltà j • 

Che in quel raggio lineerò ^ 

Imparerà la Fama a dir più il verA- " 

Mod, Ma fe FIRMAN s* adira 
Poi, nel veder Coftei? 
vfw. Anzi, cosi , con Lei 

Dice FIRMAN, mentre la SPOSA mirai 


/ Vorrei bere a i Labbri catti 
-Tutto il Mei, eh* Amor traboccai 
Ne mi par che una fol Bocca 
Per baciarli oggi mi batti . 

Fama tù , che n'hai ben cento 
Per baciare a-mc le pretta: 

> * S* una poi più te ne retta 

Lodaci fol con una, Io mi contento. 

Vorrei &c. 

. . * • ’ '••••• 

FINE DELLA PRIMA PARTE; 


PAR-: 


Di;'!''. Conili 




parte, seconda; 

• \ • 

Fam, \ Rdc Roma > c Neron ^ta 
All’ardor crudele , c rio 5 
Arde Amor di fiamma fanta . 

Porrò ben cantare anch’ioji 

Arde 

Mod, Giacché Amor qui.confentc 
Fama , alle tue dimore , 

Deh , per an^or d’ Amore 
.Taci? che non fi fentc 
La forza d’altro fuono , o d’altro canto 
c Ove un bel Raggio.tutti i fenfi afforda i 1 
E la piena Armonia d’un Vifo bello : 
Il tuon dell’ Alme accorda .. . 

Al dolce tuon di quello, 

O, fc cantar prefurai 
Per lufingar qualchè volgare Orecchia j 
(Che r Orecchie più nobili, e più grandi 
Son falite ne’Lumi : ... 

Ad ofcoltar cofe più degne, e rare > 

Deh, a cantar t’apparecchia 

Lode, che non intenda 

Colei per fue $ fe nella guancia cara 

Nella guancia amorofa 

Non vuoi, Famacrudel, eh* or’or’s’apprcnda 

Una vampa pudica , 

A far bruciare una più bella cofa > 

, ,Che non fu . Roma andea . 

! . . , - f . . ^ 

” L 4 koda 
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Loia r Alba , e loda Tiri 
Loda il Fiore , e la Conchiglia J ^ 
Finche il Foncé ella non miri 
Non si ancor , che le fomiglia • . 

Loda &c«. 

Non vò, ch^a Lei tu moftri 
Quei CAMAURI, e quegli OSTRI , 

Onde lon carche tanto 
La ìLONDODARIA pianta , ' ' 

E’I CHISIO Tronco, e ’l Tronco ASTALLIO 
infieme , 

Di cui la beila Spofa è Frutto j e Fiore j 
E Frutto , e Fior ritrofo , 

Che fì miri, o h tocchi il Aio gran Seme ; 

fantf II Giglio, che afcolta 

Talor la Aia Lodc,i • 

Ne gode, ‘ 'i * , 

Ma al Suolo fi voltai 
• ■ 'E dice:- " : 

Sai che / 

- Se 'bello A>n*io i 
Non è -tutto mio 
Il Preggio il Candore t 
- ' * Rendete V Onore 
A queAa Radice 
- - • Che Giglio mi fè; 

Se nelle valli amene 

Di CETINALE quel Rufcel tu guardi i 
^ Che si chiaro ne viene 
Giù dal Paterno Monte , 

CoIU 


Colla chiarezza fua loda il fuo-Fontc . 

Uod, Odi, a qual fegao, e quale . ^ 

COSTEI, fdegni i fuoi' pregi j . 

De’ pregi Aviti j appunto in GETlNALE 
Certi Saffi fuperbi : . , 

. Di ferbar r Orme fante ; . 

. , Di quel, gran FABIO , che al.Qiiirin Ubo 
Per foftener di DIO r ^ n. 

Le VECI in terra j e di fcrbarc ancora 
Le REALI Amorofe . . • I 

Tracce di COSMO, che qui traile or’ora \ 
Ramingo il piè , perfalutar quell’ Aure , 

^ Per ringraziar quei Bofehi,. ^ 

Che toglievan le cure a FLAVIO Amico 
Fatti Superbi, dico, i 

Certi Saffi colà, d’Onor sì raro. 

Un dì, I che quivi fola era V IT T OR 1 A ì 
A folo , a fol tentaro , 

H fuo penfiero a compiacer^ alquanto 
Nel diletto di gloria; ..... . 

«E nel diletto intanto,, j. 

f ^ D’aver nell’Alma fua ^ 

; Pili loquaci , ò pili belle' : 

Tracce de’ fuoi maggiori, ... . 

. E più fublimi ancor tracce di'- quelle • . 

Ma chiufe dentro, e fuori 

L’Alma, Coftei contro la dolce forza, 

;E ’l dolce favellar di quei fentieri , 

, ^ V. Che di fenfi più alteri 

■ s. ,;h ‘Volean, quel dì, farle ripieno il colore ; 

. ‘Fuggì l’ameno orrore 

Tofto VITTORIA, e col fuggir riprefe 

Di 
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■ Di Supcrljia j t di Fafto > i 

Quelle Selve innocenti; 

E condannar vólea 
- A reftar Tempre fpenti • - 

Del fuobel vifo quei ricetti ombrofi » 

Se non che timorofi - ^ - - 

'Quel Bofeo j « quei fentier di^tanto danno 
Intimaron (ìlenzio , e Penitenza 
A chi VITTORIA ofFefe • 

Nella Modeftia Tua, nel fuo roflforés 
Atalchè ciafeun prefe • 

Di quei Saffi fuperbi 

Sembianza d’umiltade , e di dolore; 

' ■ E quel Saffo più ardito, - 

Che più parlava, e che fuggir la fece 
In forma or di ‘ ROMITO^ 

. -Eia, ohe muto, ed umil per Tempre refti. 

Muto, Te non in quanto-, 

Priega Tempre il bel piè, che lo calpefti . 
fam. Ma Te non v’è pendice • 

Che colla lingua almen d’un Saffo grato 

. Non 

* Si fcherza /opra la Villa di CETlTi^LE , prima 
deli^iofo ritiro di -^ef andrò VII. quando era gio- 
vane , e poi del Sig. Card. Chigi da cui fu accre^ 
f cinta de varie fontuof e fabbriche t ed ultimamente 
adomata dal Sig. March. Bonaventura Chigi di al^ 
cune nuove'i ed ingegnofe Vrofpettive , particolar- 
mente di ^MITI della TebaidCi de i quali alcuni 
ne reflano intagliati nel vivo fajfo in Terra per quei 
folitarj fentieri , onde la Villa fitjfa » di TEB^DS 
oggi piglia ' H ndnte % ' 

« 

I 
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Non parli d’ALESSANDRO » 

Di FLAVIO , e SIGISMONDO , 

De*Faraofi AGOSTINI, e loro ferbc 
,Dopo l’ulrimo Fato , 

Ne’Cuori altrui l’altra feconda Vita, . 
Converrà, che tra TErbe 
Sepolta , e ammutolita 
ia Gloria fia degli antenati Eroi , 

Perchè VITTORIA mai parlar >0901 fenta 
Gl’ ill'uftri marmi fuoi ? • „ - 

E fia . che tu confenta , - 

( Per far reftar Cortei fenaa rolforc ) 

Rertin quei fenz’ onore ? ^ . 

Mod. Se frà I* Avite Tombe , ^ 

V arroffifee VITTORIA , o gliè moleito 

Che r antiche tue Trombe 

Canun de* Padri iUuftrij è fol perquefto,' 

I Che il Selfo le contende il gran fentiero . 

Nò Fama , non è vero . 

Che Cortei muta brami • v 

La T romba tua, per odio del tuo fuono s 
Ch’odia iixuo fuon , fol perchè Lei non chiami. 

Dertrier' gloriofo. 

Legato tra fiori’ 

i Se afcolta i fragori 

Di Tromba ; che chiami» ' 

Quel fuon generofo 
Con (degno ha fentito 
E infulta air Invito, 

Perch’ è tra legami, 
j . , Dertrier gloriofo 

Fama , io qui ti condurti » fer voglio 
' “ “ s Ltto- 


/ 

\ / 


Digitized by Google 


w 


, Luogo al tuo Canto i c luogo ancor nel Cuore 
Della raodefta DONNA, ‘ • 

Purché , pel cor di lei fappia il tuo canto , 
Men di Fama, e di Gloria, c piu d’ Amore 
Taci r antico vanto • 

Del GERME altero, a niun Germe fecondo 
Dell’ Italia , c del Mondo 5 
E per la prima’ vòlta 
•*t>arla a Goftei , con quella lingua fola 
Delle tue lingue , che nel cuor le parla , 

E che ella oda più -attenta 

D’ogni altra- lingua. A lei novelle arreca 

Dall’ Ibere contrade ‘ 

Pel buon FELICE MESSAGGIER d’ Olive,' 
• E del gran FULVIO i a Lei novelle arreca , 
Che del Pò fùlie'rive ‘ ' ' 

''Veglia a guardare ifonni a Roma, c a Piero* 
''Dille , come beh fpeflb' ' • * j 

L’iramagin fua vezzofa 
Saglie a Jor nel penderò • 

■' Per far lume più giufto a* gran difegni: 

Di', che' fra l’ alte cure ' • -- - 

E di Regi , e di Regni 

Ella è talor l’alta' feconda Cura 

L’ Amor fecondo , e la feconda Idea ; 

E cosi fia,' che volentier t’ accoglia, 

E palli a quel beh Cuor la gran paura, 

. Che della Fama avea . 

Ma tu VITTORIA ormai. 

Alza la fronte illuftte , • • 

Per guardare alla Fama un poco in vifo . 
^oftralc del - tuo rifo 

Un 

V 

D,:v • ; 
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Un Lampo il più fincero, il, più vivace , 
Perchè pofla portarlo intorno intorno , 

Per faggio della Pace . 

Squarcia il ritrofo velo . . 

Di Modefta Virtudej.., > . 

E t’apri alla Beltd di, queftpi giorno i . 

Qual Fiore all’Aura, e qual Conchiglia al CieloJ 
Violetta vergognofa, • j 

Non ti far^tantp gelpfa 
^ Tanto avara del tu’. odor,' 

, Apri all’Àura il fen pudico,- 
Che l’odor l’aura fi porti, \ 

E conforti „ . -.a 

Qualche Cielo più mendico 
Dove mai nMi,nafcc fior • j , 

» • Violetta 

Fam'. VITTORIA , in faccia al Sole ; j ^ 

. . Chi può lodar le Stelle? ~ 

E in faccia a te , chi può cantar d* altrui ? 

I foli raggi tui , t f . * . : 

Fanno , per troppo lume ; Una gran notte 
A ogni lume più chiaro, a te vicino: 

E come il Sole inghiotte ^ 

Gol fuofplendor ogni Aftro eh’ ha d* intorno,' 
Così il Lume nafcentc- . 

Di tua/Beltà di tue Virtudì rare ; 
eh’ ancor nafeenti, fono al mezzo giorno, 
Già tutte r altre ha fpente 
Chiare Virtù, di cui finòr.s’è detto. 

Tu fola , il fol Soggetto . 

Sarai del Canto mio 

Ed oggi , e fempre f Io te dal colpo rio 
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Farò avanzar del Tempo j e dèlia Parca) 

Per riftorare il danno 

Delle più fcurc Età , che non t' avranno . 

Di te, VITTORIA altera, ^ ' 

E adorna delle fpoglie d’ogni cuore , ‘ 

. „Vò , che il defir s’accenda 
' • Ad ogni Genio più gentile , *è grande , 

Ch’è parzial del Cielo, c tiel fu’ onore 
In quella balfa Terra. 

Fama d’ ognì'àlcra guerra , • - 

Che tant’ inganni A Verità travefte 
Parlar più non s’afcoltij 
Ma fol Fama di quefte . \ - 

Belle' guerre gentili 

Che fanno à .te nel Vifo 
E le Nevi; c gU Aprili, _ 

E la Modeftìa él Rifo , * - * 

E nell’ Occhio guerrier V ombra , e la face $ 

‘ ^ E quelle, che faran per tua cagione, 

L’Amore, e la Ragione 
' ' Tante Guerre nell’ Alme , e tanta Pace . 

Per cantare ufta VITTORIA , 

Che s’ afcolti con diletto 
-■ Da ogni Gènio,* e da <^ni affetto j 

Canterò folo di tè; , . 

La ^ua Mente , AQUILA Altera , 

' '■ ■ Nella fpera 

Sempre mira per riftoro : ' 

> La tua Fede , e un GIGLIO d’ ORq 
C h’ ogni fè disfida a pruova ! 

Sjcchè in volto ognun ti truova 
' La Bandiera del fuo RE • 

I L F I N E . BAL- 

I 
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balzana POETICA i 

Detta in Arcadia nel chiuderfi del 
, Bosco Parrasio 
L’Anno 1 71 i. 

A R Q .O M E N T O. ^ 

\J[ UToeikò'Ter.Jtero 

J^ez,2jD btunco ? ^ ynezT/) Yisro > 

Tutto Fa'voluy e mjlero^ . 

Ter dar loda a un ^ran TUTORE > 

Cb'ba rojUÒTe ; . 

Vi fua Gloria^- e di fua Loday ' . : 

Le travifay fercb’E^l oda, 

dedicazione. ) 

(I) A 

MARANTO Paftor di cure fcarco , 

Per variar cpliume » ? 

E le cure fgravar a (i) POLI ARCO», 

A PO LI ARCO ^ il faggio, , 

Tolto uno Arale fuo di doppio acume j: 

Prefe a legnare un Faggio • 

Con Cifre tonde , e larghe , e lunghe , e ftretté; 

Fatte a punti, e a faette , ~ ^ ■ 

E Colombe , e Civette in quello incife j 
Ch’ogni Paftor ne rife . < 

Da pria, poi nello ftorto intefe il dritto, 

E ri* 

( I ) Tiome Vaflorale dell* More , 

( I ) Dell* FminentijJirnQ . 
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(Vò dir della porzione ' : . : . 

Del-Boifol del Padrone) 

Giucavano con legge ' " 

D’onor, di civiltà ( giufto il puntiglio# 

Ch’ infegna Picca figlio ) • , 

CliPn partita , chi'n guerra,^ c chi a duello,' 
Nella coltre d’ un cencio , o d'un cappello* 

Tutta 4uella Genia T 

Nel Portico (edea del Panteonne, 

Dove d'Uomitìi » e Donne 

Era in quel di fluflb e rifluflb 5 e dove,' 

Per adorar Quirino-, ò Giano, ò Giove ì 
PalTar doveano i Gonfoli, iQueftori, 

I Tribuni , i Littori , • * 

E i Confolini colle Confoleflc, 

E i Queftorini colle'-Quelloreflc . 

E perchè ognun di loro, 

Per favore octerne da qualche Nume » 

Lafciava per coìftume - . 

Conio d’ argento , o d’ oro 
' A quello ftuol mendico, ' 

Perciò ftavano in gioftra 

<Per pigliarli nel palfo il miglior loco/ 

• Sotto la facra Ghioftra ) 

Con croccia , c con baftone Orbi , e Sciancati: 
Quai la fronte fafciati 
Con unta benda, e quai la gamba fona 
D’ infa'guinato lin cinti e piagaci ; 
j^ai dipinti a quartana : 

Q^al , con più fino ingegno » 

Ritirandoli un piè dentro la braca ^ 

Weglio, che la Lumaca 

M Den- . 
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Dentro del gufeio il capo non ritira ; 

Lega al ginocchio un viccpiè di legno 
Quale, geme ,, e fofpira > 

Con due Bambini accanto , 

Come la Carità, - 
r Un di quà , un di li, . . , . ’ ' 

V Uno iftruito a fonno , «d uno a pianto I 
* ^on laceri , e rotti 

Colla zucca a cintura . 

Nella vera maniera del Callotti} 

Tal nudo appunto, coni- il fè natura, ' 

' E mufcoló , c giuntura 

Tremando moftra , c nota parte , e ignota i 

Che può ilare a modello 

Pel Giudizio final del Buonarota , 

Ciafeun dunque in tal guifa 
Di fua calamità iacea bottega : . : 

Quelli canta, quei priegaj 
Un la lingua recifa 

Finge , che per cantar non ha talento 5 
E chi priega , e citi canta , c chi fi duole 
In cento metri, c cento. 

In cento , e cento tuoni, 

Vende prieghi , c canzoni , c vende pianto 
Ed a chi argento dona, e grazie vuole» 

Tutt* il Ciel , tutt’ i Numi 

Alla ftampella fua mette all’ incanto . . 

Quale farà quell’ Anima Romana 
Serata da Nettuno , e da Diana , > 
Divota di Ciprigna , e di Lucina , 

Che mai la farà dir quefta mattina ? 

Un mezz’obolo ci va, 

Pe% 

/ 
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Per empier la vota.Fialcai 
Su cercatevi la tafea 
Qualche Dio ce lo porri • 

Giovanetto , Giovanetta* 

Ecco qui la mia Fiafchetta ; 

Un mezz’ oboi , che fari ? 

Chi ha Bambini a letto infermi i 
La preghiera contro i Vermi 
A Efculapio vi dirò, 

L*Inno a Giove io canterò 
Per la Pioggia agli Ortolani; 

Pel fereno a’ Mietitori. 

Popolani, 

Senatori , 

Un mezz'obolo Signori : 

O che^fearfa Cariti! 

Son tre ore , che fto qui 5 
Siana vicini a mezzo di : 

Poverino io fon digiuno j /. / , 

Non ne ho fatto ne pur uno : • 

Poi ridendo dicea con voce interna j 
Ce n’è per la Suburra , e la Taverna ; 
Un' altro Mafcalzonc . 

Con boifolo fonante, 

£ col batter nojofo del baione 
Cuopre il cantar di quefto , 

£ dice in tuon più mefto ? 

Vi canterò le Nenie 
' Compofte dalle Prefiche, 

Per far pafiar lo fpirica 
Del Genitor , dell* Avolo 
Di li dall’Onda Stigia, 

M z Do* 
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Dóve V incforabile 
‘ Caronte fcnia T Obolo ' 

Alcun pafl'ar non ia : 

Che gli Oboli , che mettonfi 
In bocca de* cadaveri 
Laggiù mai non lì f portano i 
, ' Ma, fe*l Bccchin non furagli j 
Tutti fotterra perdonli - 
Infra le fciolte ceneri, 

E di qui a molti fccoli - : 
Scoperti dall’ aratolo. 

Qualche dotto Antisuario 
Entio ’l fuo fcarabattolo. 

Velati di fua patina 
Gelofo gli terrà . 

Quand* ecco un , che del Tempio 
Ha cura, c che governa. ' 

A ogni Nume , a ogni Diva 
Coll’ umor dell* oliva in Ma fera 
V alfetata lucerna, 

Perchè del Panteon le Dee Zitelld 
. ^ Non Tettino allo fcuro 

Con Bacco nudo , e colla nuda rcnicra 
De’ Numi Fauni incontinenti infani , 

E perchè la vecchiflìma Cibellc 
In cambio non lìa tolta > 

Da Marte al bujo per la Dea d’ Amore 5 
Un che’ del Tempio , io dico, 

Ha cura, c dell’onore < _ - 

De’ Numi ha zelo, e fpeflb gira in volta 
DeH’ Arnio'a regolar lo .ftuol mendico i 
E le riiTe compone • . i .. 
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. De* Giechi , allorché fan ìa divifionc . 

Dell’Or, che lafciar fuolc 

Il Decano del Gonfole all’ ufcita , t. 

Con voce rifentica, 

Ed alta , c chiara intorno vi gridando : i 

Olà querilla gente , . 

Voi pur fapetc il Bando, - ' 

Che ^uì lì legge adìiro a una. Colonna 
D’ ordin del Prefidente 5 v . 

Che nè Uomo , nè Donna . * ■ 1 

' Mendicar, fi- fopporti , 

Che po(Ta in guerra trafficar fuo pane» 
t”' Che zappar polTa gli orti, 

^ O infolcar campi, ò tefler lini, ò lane; 

Che pofTa trattar fufo, afcia, ò martello, 

‘ Che fervir finalmente , 

Se lavorar non vuol, pofTa al Bargello. 

Perciò chi ha braccia fano , • ' 

E fano piè fgombri di qui repente, '• 

E cerchi fuo riaefiiero , ò muti terrai. 

Indi una Donna afferra, . ’ ” 

Che fotto d’ un (enzuol ftafiì nafeofa 
Di moftrar vergognofa ^ 

Sua condizione a mendicar coftretta t 
E dice; Ah brutta Donna maledetta 
* Lungi di quìi e toltole l’ ammanto, 

£ toltale una cazza, 

Che piena avea di radunato argento 
' La fcagliò nella piazza . 

Coftei , che vi rammento 

Era ( nefTuno l’ indovinerìa , 

Benché la rin?a ve T accenni avance) 

- : . ' - - -- ^ 
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Era , fapète dii era ? La BUGIA l 
La Bugia, che figura, e capitale 
E digoitade avea in Roma allora , 

E non era , coro* ora , ■ 

( Dacché la Vcritadc in Roma impera ) 
Perfonaggio ideale* ^ 

.Videfi allor coftèi 

Accefa nel fcmbiantc ‘ ‘ 

Del color di due livide viole , 

Color , eh’ accender fuolc 

Oliando è feoverta j e a lui j che la feovno 

Difie: poflb ftar’io 

Qui piu d’ogni altro a procacciar mio vitto,' 
. Ne m’ efclude 1’ Editto , 


, Che tu rapporti del Pretor Latino , 

Se Zoppa io fono , ed ho le mani a uncino. 
Volea più dir , ma tofto 
L’altro pel crin la prefe , 

E’I crine a lui s’arrcfe % 

Perch’era crin rubato 
AI mento d’ un Caprone ' 

Poco fa {corticato: 

Onde dando di mano 
A un legno , cui la.fcopa fta legata, 

Difie: via federata. ' 

Vanne di qui , che s* hai le gambe torte 
E le mani uncinate , e vuoi mercè , 

II tuo diftin ti diè, • ' 


Empia Bugìa , pane , e Carroaza in Corte • 
Cosi tutta difpetto. 

Tutta rofTor parti la Zoppa rea, 

Che duo Compagne avea 

Tra** 
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Tratte a liiiiofìiiare al facro tetto 

In fua gnifa velate t 

Una è l’ Ipocrifia ; ehe di pietate , 

Si cuopre colPatìfunanto, 

E fotto il velofanco 

Incetto fuol covar fangne , e rapina : . 

Quetta con fronte china 

Stava del Tempio in Tulle fcale fuora» 

Baciando ad Ora ad ora 

IngìAnocchiata il fuolo, . 

In guifa di Camello . - . 

Tinto di trifto vello, 

Ch’arpetta ingìnocchione 
La Carica , e poi carico fi rizw > 

£ morii ) e calci addrizza 
Al credulo Padrone • 

X* altra Suora coperta! 

Ch* è della ftetta razza , e profefllone , 

. E’ 1* Avarizia , cui ’l mantello conia 
La tignuola , e il mantel , con cui s* Incappa > 
• • • Quel pare appunto della Parfimonia > 

Che non arriva ben , fe non fi tira , . 

•Ed ogni giorno un poco fe ne fccma, 

Ed Ogni giorno un poco fe ne ftrappa » 
Coftèi d’intorno gira ' 

A i Tempi , e in economica fembianza 
Scema ognor la {pietanza ' ^ ^ 

Alle lampane grafie, c bcn proviftc, i 
E le fa fmorte , e trifte , 

Infìn ch’ai Tempio cenfonon s’accrefca,' 
Infin ch’ai Tempio eredità non venga* 

A lei fembra , eh’ increfea , 

' M 4 Gh* 
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Ch*jl corno del Vitel facrificato,' 3 . r 
In pctcini legnato • .* , . 

P non^l) venda j e le Tabelle d’oro f 
Non iì mancino in Zecca a lar danari ^ 

Ma. ninna di coftoro -• i 

£bb^ in quel di della Bugia lo'fmacco» 
Ch’il Cu (lode vigliacco • ' ; 

Del Panteon , e i Sacerdoti avari, / . 

Ed Ippocriti in un de’^falfi Dei . .'r 
Noa.voller tolto all’ Avarizia il velo, i 
Nè alla finta Pietade , onde giocondi 
Erano,/ e frefehi, c tondi . 

Alle fpefe dtl Cielo: • - . 

Che fe moftrato zelo ' 

Avéa colui feoprendo la Bugia, 

Intefe fol con affettato efempio . _ 
Scoprir Bugia di Corte , c non di Tempióv 
Ma torniamo all’ infida » ^ 

Zoppa , che nel fuggire il piede allunga i 
' Acciocchè non la giunga , 

Quel dritto ramo , eh’ il Cuftode ha prefo : 
Or mentre in rifa , c in grida 
Si fciolfe dentro a lei Io ftuol mendico, 
,,TlRRENIO, un Cieco amico 
Di Giove nò, eh’ in Giove non ha fede, 

^ *Ma d’un Nume, eh’ ei crede 

Effcr in Ciel più forte, e più verace' 
pi quanti Dei , che Roma, ò Grecia adora: 
Tirrenio, che talora 
Di TIVOLI allo fpeco , 

Si fa guidar talora a queLdi CUMA , 

Ove il Cielo gli alluma , 

Qiwl-t 

/ 
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' Qualche ofcuro mifteró 
J)el futuro, e del vero 5 
Tirrenio,iche non cerca V; 

Nè cibo, nè moneta.,' • 

Ma fol di Veritade in traccia corre, 

• E la Menzogna aborre j •- 
E la Menzogna fcuopre , ov’ è fegreta , 

.E la Menzogna brava, ov’ella Cede. 

Ei, ’ che l’ indizio diede > 

Al cuftode zelante ■>] 

Deiraftuca bugiarda Mendicante, ' , 

Poiché tratta in efiglio 
L’udi dal facro Portico , rivolto 
; Al Cielo il chiufo ciglio, 

E rivolta nel Ciel T occhiuta mente ^ 

Al nero collo avvolto 
Un armonico fuo antico Legno , ' 

Di filenzio fa fegno 
, X occapdo r arfa cofifumata corda , 

Indi col divin Carme, 

Accefo d’eftro il Panteònne aflforda. 

S parita è la Menzogna ' 
Dalla Sacrata Loggia , ^ 

Ma’! Tempio in fe n’alloggia , 

E cento, c cento» 
.Pioggia cafear mi fento 
Di lum^ in fui la mente. 

Che ' hi’ abbaglia repente , 

E mi fa notte. 
Dalle Cimmerie Grotte 
Odo grandmarli, e pianto. 

Che 
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E la Bandiera parrai 

D’Oriente! 

Efcrcìto Gr^o Barbara avara gente 
fpogliò II Tempio, Tempio fpoglia, 

KSlrBi«X ■ E la dorata Soglia . ■ 

E’ITettoaugufto. 

Di, facra preda onufto 
Andranne il Pino Greco > 

E gran Teforo feco 

AI Greco Lido. 

• ♦ 

Ma di Grecia mi fido , 

E con lei mi conforto , 

OclodaCoftantmo i„ cielo ha fcorta , 

‘ . 11 Segno grande^. 

Teffete le Ghirlande 
Vittoria di Co- Al BiSANTiNO invitto , 
ftantiQo a Ponte- ^ Ch’il nemico ha feonfitto» 
*"°^*®* EpaflailPoNTB.’ 

Scordati piir dell’onte , 

Roma j di Grecia antica > 

Di tua Madre nemica , 

£ a lei perdojia • 

eh’ avrai per lei Corona , 

S.SIIvcftro rifag- £ foftegno , c Stato . 

gitonclmomc. Il Pastore intanato 

Nel Sòratte . , 

Il Tebro corre Latte , 

Tant’è fatollo il Gregge, 

' Ed è la nuova Legge 

Alfin fìcura . 

Il Cielo a Roma giura 
Stringer con lei Sponsali , 

^ le 
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Sede Fotitlficia ih 
Alignoae. . 


E le Terre dotali 

' A lei difende, 

frfvalebmt «dv*f “ Ma fua contefa è corta ; 
/$u£4m, , , Che al fin rOscuRA Porta 

• < . E’ femprc vinca. 

Tacete: io veggio fpinta 
La Navicella in Scogli : 

Nè tu Giel la ritogli 

Dal^jerigliof 
' f ugge fenza configlio 
• Di quà, edili fii>arrita>, 

11 Rodano l’invita, 

E quivi approda , 

11 Rodano rinchioda 
In fecca , che par cafrna s 
Nc ’l Nocchiero più rpafraà ^ 

O torna addietro, 
Roma è fatta Eererro , 

E T omba di fe fteflfa , 

E par , che la* proraeiTa 

llCielnonferbe, 
Ma il Giel pafee tra l’erbe . 
Dcll’Ettufca riviera .. 
Agnella Bianca, e Nera 
DelmioGolle. 
Iddio ’I PastÒr mofirolle, 

Ed Ella al Paftor grida } 

Lo conforta , e lo guida 

Al prina’ Ovile J 
Siena riporta Aprile 
A Rqma antica Madre; 

Fag. 




Saata Caterina da 
Siena Dominicana 
Concittadina del 
Toeta . ■ 

Ella ticondulTe a 
Koma Giegotio XI. 
« 

Siena Colonia 
Romana* .^ .. . 
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' ‘ Fuggite o Fiere ladre 

y ' Il Guardian corna; 

La Spofa fi riadorna , 

/ ^ E fua virtù rappella t 

’ - Miiate com’è bella, 

Ècom’è Santa! 

Una CoLOHBA canta 
- • • ' Al Vaticano in cinja ; 

O quanto fi fubl ima 

Il Tuo gran nido ! 

' , Popolo eftraneo infido 
Al Vaticano viene, 

E feioglie file catene 

ÀI nuovo Altare 

Le Travi di Bron- Lg Travi onufte i c rare 

KO del Panteon fcr- p- 

Saran foftegno eletto 

A una gran Mensa : 
Ch’ilVaticandifpenfa ' . . 

A tutto *1 Mondo il Pane 5 
O delizie lontane 

Al mio Palato! 
Padre degli Anni alato . 

Affretta i voli tuoi , 

B porta pretto a noi 

Cosi bel giorno; 
L*alto Convito adorno 

Precorron le mie brame j ^ 
Chi di buon cibo ha fame 
Venga meco . 

Ma nella luce accìeco, 

Ch’ efee dal gran Convito 

Poi 


vìtonoa fate la gran 
Tribuna di S.Pietro 
ai tempo d‘l7tbaDO 
Vili. 
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KótnePaftoraledt 
N. S. CLEMENTE 
XI. 

Trcmuoti- nel prin- 
cipio del fuo Ponti- 
ficato . 


Poi con fede m* aito I 

Era* incararaino • 
Un UoM , eh* ha del Divino , 

E che per Dio là fiede , 
Abbagliato mi vede . 

E rai fa lume . 
Spieganfi due gran Piume 

• 'Di quà, e di là dal Seggio» 

Ed in fronte gli veggio 

Tre Diademi . 

Mi par , che Averno tremi 
Allor che ’I palfo ei muove 5 
Quelli è altro, che Giove: 

A queft*io credo • 
Alla Sibilla io chiedo , 

' Se è Uomo , ò pure è Dio : 

Ed ella al parlar mio 

Rifponde : è Alnano , 
Al gran Nome fovrano 
Io fento una gran Scossa 5 
Ghe la Terra s’è raolTa , 

£ poi li cheta . 

Egli alla Terra vieta , 

Ch’ efea dal Aio compalTo, 

• Nè vuol , che turbi *1 palTo 

Al Pellegrino* 

Se al bel Suolo Latino , 

Marte minaccia affanno, 

Egli al temuto danno 
' Si fa Scudo. 

11 Aio gran Cuore’ ignudo , 
VeAito di Speranza 

Pi 
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Ì9S 

Di folgore ha ferabianza, 

Che fpaventat 
La Fede non mai fpenra 
Nel ’fen d’ALNANo invitto > 
Senza' ftrali ha feonfitto 
. ’ Ogni niafnada. 

La doppia forte Spada , : 

Ch’in man il Giel gli ha pofta j 
Più che tenne ripofta , 

Più duella. 

.Poflente è fua Favella, 

Omelie di Nofoo Quand’ Ei col Ciel ragiona . 


Signore/ 


Lo difarma , fé tuona , 

E fa , che rida . 

Nel Labbro i Favi annida, 

• • E mcl da lui trabocca, 

Cornea Leone in bocca - 
. ^ E dolce, e forte. ' 

Vengono dall’Auftro , e ’l Notte 
Per bere al gran Torrente 5 « 
Sacra, e profana Gente 

Il vuole aflaggio • 

Omelie di N. S. Ciafcuno'in fuo Linguaggio 
tradotte in molti Un metro fe ne forma , 

Idiomii e Metri . g ^ ^ 

Al FiglioinCulla. 
Ed. il Bambin traBuIla ; 

E dice : così canta 
PrelTo alla Culla fanta 

Il Pastor Buono 
E quando vuol perdono 
AirOvil contumace, . 

El* 


Omelie dette al $. 
Prcfcpio . 
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" Erafpettatà'pace • • 

, . • ‘ AI Ciel dimanda . 

O quando altrui tramanda 
Luce di qualche vero 
Non intcfo Miftero, 

E in Fè conforta . 

I quattio Santi O quando al Ciel fa fcor ta 
nuovamente Cano*> Con Quattro nuove Stelle f 

nizati. Elor grazie novelle 

Al Gregge impetra . 
A ogni fepolta Pietra , 

u don». Anto. Ch-al Lazio a Tempio eaopre, 
nina da N.s. fatta Alnan la faccia Icuopre, 
difottcìiaie . • £ la ravviva • 

IIPanteonne fchiva 

Tempio della Ro- Per lui del Tempo i danni, 

tonda da Lui ritto- Ed i paflati affanni 

tato, c migliorato* In lui riftora. 

Ergi la fronte fuora 

Fabbrica dlRIpetm Dal torbido mo fondo, 

colle nuove Sali- Fiume Signor del Mondo,' 

E’I Lido mira- 
Arrefta il flutto , c ammira 
.Le vaghe ?cccelfe Scale , 

Onda .Cerere fale , 

E Bacco a Roma • 
Mira , ove pili gran foraa 
Dal Mar ne fa tragitto , 

E l’Antenna d’Egitto 

A Roma pofa . 

RlpnpnndnDog». tr»" Riva famofa, 
na di Marc . . Onde il Granito a Prifco , 

E1 


Fabbrica d I RI petm 
colle nuove ^li- 
nate.' 
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Ofpìzio’ Apoftolico 
quivi Metto pc’po- 
veti Fanciulli , Vec- 
chi ^ ed Invalidi . 


! 


l 


• E *1 Gigante Obeliico 

A Gefar viene • 
E dalle Maure Arene 

L’ aurate Poppe infrante , 

• £ lo fchiavo Elefante 

Con fua Rocca # 




Ond’è, ch'il flutto imbocca 
. Al Mar concorfo lento, 
Perch’inciampar lo fento ^ 

, In tante fpoglic .,.4 

Alnan quivi raccoglie 
Più nobili mine, 

' E fa più gran rapine 

Alla fortuna i 
LaPovERTADE in Cuna 

Scampa da gel , da fole , ^ 

E feampar l’età vuole 

Ancor Canuta* 

E la man , che rifiuta 
tPer debolezza il maglio , 

Nè puotein fuo travaglio 

Aver fuo Cenfo • 
EQuei, cui *1 giorno accenfo 
A mezzo di fi cela , 

- Bai Sepolcro fan vela 

Per conforto. 
Salutai! nuovo Porto 
Ogn'Uom, che fta in Procella} 
Ove d’ Alnan la Stella 

Cambia fato . . ' 

Chi nacque abbandonato 
Dalla poppa materna , 

N S'aU‘ 
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; S* allatta ivi e governa',’ 

•> '*- ' ‘ E fi fa fazio . 

Non più nodrifee al Lazio 
f . La Lupa i Pargoletti , 

. Che.Pictadegli ha ftretti 
» , . > A un Regio Seno • 

^ - L’Arte, che véniR meno 

' ' Quivi è pafeiuta , e pafee j 

lloiico'.efraicaitre ' E gran femcnza nafce 
^udltd^liAntxi ' A far gran mefie • 


Qniviril colOR fi tefle 
iDa ben difpofte fila , 

E l’ombra vi fi fila , 

E ’l raggio, e Tonde, 
tlora , Donna , c Fior s’afcondc 
Tra quei cc .fufi nodi , 

Bench’ alT occhio Io frodi 
ChiTordifcc. 

' ta bell’opra appa'rifce 
Sol quando fi rivolta , 

Ecosi fa talvolta 
» ' / Il Sommo Iddio . 

t : >'OrdifceaI fenfomio 

Vicende non comprefej 
La mente poi l’intcfe 

Al dritto lume . 

' Ma lafcio e Ripa, e Fiume, 

. Che *1 Campidoglio chiama , 

Em^afpctta la Fama 

Aeeademia dell* Ar- ' E la Virtudc . 

ti Liberali in Cam- L’Oca della Palude 


pidoglio 
N.S. . 


eletta da 


Più i Galli non v’accufa, 
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w 

; vi Piantila M 

Col fuo Coro. 


Tornar parrai al, lavoro , r 
D’ Urbino il gran Pennello > 

E rilluftre Scarpello 

Ufcito d'ARNO. 

, * ■ ’ Suda, 'C non fuda indarno , t t 

Virtudc in Campidoglio; 

Che de’Lauri ’l, Germoglio 
' ' Fa gran frutti. 

L’Autore ha lìce- < Alnan nc dona a tutti , 

Eanch’io la man v^ho ftefo i 
dimanda . ' Un ne chiedo , un n ho preio , , 

Epiùnefpero. ' 

• ' Ma Alnan con Ciglio fiero . 

11 cantar mio riprende , 

Che la loda Toffende , ■» 

Ond’è ch’io 'taccio; 
Con quello Com- £ Lira disfaccio , 

e in Guma U fotterro, . - 

c fileno U Bofeo. Ed il Panteon qui ferro, 
f • E ferro ‘il Bosco. 


IL FINE. 


» % 
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FARSETTA PER, MUSICA. 

IgigSg 

P A RTE PRIMA. 

* I ^ » 

/ Interlocutori- 

D, Carifjttno Maeflro di Muftca Vt- echio , 

La Signora Dir indina Cantatrice fua Scolara > 

Lif clone MufìcoCafiratOi chepoifopraypienet 

Camera con CimbalOj.é Libri Muficali- 

Cor, CJ Ignora Dirindina, 

l3 Così.fcmpre infingarda 
AI Cimbalo venire ogni mattina ^ 

Dir, Or via , che più fi tarda? 

Cominciamo i Car, A voi tocca : ^ 

. - ■ 'Aprite ben la bocca j ( Sì affettano al Cimbalo) 
Ma fpurgatevi prima.2)/r.Ahc,fputo.C4.0 buo- 
Badate bene al -tuono . ( no • 

Dir. Do , re , mi , , fa i mi_, do , 

Car. Va più baflbquel do, Dir. Do, mi, fa, re , 
Car. Più baflb dico , Dir. Do . Car, Più baffo , c tre . 
Dir. Io da due giorni in qui 
Son tutta incatarrata • 

Car, II catarro è la feufa 
Di chi cantar non fa . 

Dir, Sentite , o Don CarifUmo , 

• J . ' 1 ^ 


Come 


Digitized by Googlk 


Come la gola horchiufa! 

Cor. E’ catarro certiffimo 5 , 

Forfè dal troppo ftarc a quel balcone 
Ad afpettar Lifeione . • _ 

Dir, E’ la folita voftra gelo^, 

Che di tifcionc avete . 

C<*r. So ben, Figliuola mia, . 

Quanto ben gli volete . 

Dir, Quel ben , eh’ a ogni altro Malico li vuole 
Ctff, Ma più di ogni altro amar fr de’ il Maeftro . 

10 fon quel , che vi addeftro ' . j ; . 

Al canto. Dir. Egli all’azione 

Mi addeftra ancor , che tanto ben pafleggia 
La feena , e ad ogni gefto il mondo incanta • 

Cor, Egli però non canta 

Con molta grazia , c non ha ben ficure i 
Le note tutte tutte. . 

Non va al Gifolreutte. 

Gli puzzan di Caftrato 

Le mani , il vifo , il fiato j c non fo come 

Vel raggirate intorno 

Sera, mattina, c giorno . ' 

Con tanta confidenza, • t ‘ 

Che ancora in mia prefenza,' 

Quand’ è quel caldo grande , 

Con voi refia in mutande , ed in berretto $ 

Ed io tanto rifpetto 
Moftropervoi, che appena* 

11 ferrajol mi slaccio. v 
Dir, Non vo , che tanto impaccio 

Pel fatto mio prendiate , 

Se un Cafirato mi piaccia, odati Vitello^ 

> J N 5 Se 
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Se adun brutto J ò àd un bello • • • ' > 

Abbia donato il cuore j in pochi detti . , 

Udite i fenfi miei : io vo* da voi 
Documenti di noce , c non d’aficttì • 

Vo’ cantar come a voi piace , 

Vogl io amar chi piace a me . 
Inghiottite in buona pace 
Quella pillola un po’ amara; 

. . " 'Altro amor) che di Scolara ’ 

► Nel mio cor per voi non è . Vo’&c, 

Cor» B quello balla a me ; ma i’altrc.mic 

Biù amorofe di voi, ■' 

. E forfè quanto voi belle Scolare, 

La Garbina, laTolla, « la Fringuellai 
Prìzia del Falbalà , la Pimpinella a j 

E 'Ia'Pimpa Gommare 
Mi vengono a incontrar fino alla foglia t ! 

Chi di lor mollra doglia , • 

Se talor compari feo un po’ bafito i 
'£ chiede», fe ho dormito^ 

La notte trapaflata ; 

Chi a confortar lo ftomaco mi por ta 
O Zuppa, ò Cioccolata, r. ' > 

O Caffè, ò Pollacchinat 
Chi , s’ ho ’l collar pigiato , 

'.La bócca c’awicina. 

La bocca fua vermiglia , 

E mel bagna col fiato , e mel dillcnde ; 

Chi a fpazzolar mi prende 
Cappello, e /errajol; chi la giunchiglia 
Dal fenìì cava , ò un limonccl gentile 
' • Per dare al mio Braille 


j • . 


>• ^ 


1 


Concia piti grata j t chi tra* guanti fini , 

Mi ripone il falario al fin del mefc . _ j 

In tanti bei groffini « . .... 

D/y. A tempo , c luogo anch’ io . . . . - i 

Tutto ( come vedrete) oprarmi vanto» 

Don Carilfimo mio : . . ^ 

Ma a folfeggìare intanto . , r 

Per un poco torniamo. ) 

C^r. A Tolfeggiarsì bene , e quefto bramo . 

Dir» Do , re , mi , ia , fol , mi . 

Lif, Miei Signori buon dì . ^ 

Dir, Buon di, Signor Lifcione . 

Car, Gli' occhi qui alla lezione : 

Sol , mi , fa , re , mi , fa . 

Dir, C è qualche novità ? , > . 

X//. Col Corricr di Milano, - . ' 

Un foglio è giunco a me , 

Che per cantar colà nel Coriolanp . \ 

Vi richiede , o Signora . 

Cxt, La, fol, fa, mi,Ja, re, . . . 

Badate qui in malora. * 

Dir. Quant’è il regalo ? i//. Seicento Filippi . 

Cor. Un ♦ ... che vi ftrippi $ 

Badate a quefte note ». 

Dir, E* moneta , che baila a far la dote . 

Lif, E poi sì generofa 

E’ quella Nobiltà . . . C<»y.‘Non occorr’alcro : . 

Così prefuntuofa 

Non é la Giovanetea, . - 

Che in un palco fi metti' . 

Senza la mia afiin;enza.t 
Lif, Ma.il Maeilro di Cappella . - 

^ N> E ' 
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- E coli pròvedato . •?- ' r , ' . 

Cor, Tane’ è) fenzail mioajuco 
Non verrà la Zitella é 
Dunque . Car. In una parola 
Cercate un’altra Lif, E un’altrà cetearò. 
Dir, Non la cercate nò, , 

Ch’io vò andare a Milano , e v’andrò fola • 
tar. Sola voi ? mi raaraviglio ! 

So vi lento 


Dir mai piu quella parola 
Di andar fola , 

E di efporfì a un tal cimento : 

Se vi fento , 

Ignorantella ! 

Non avete la favella 

Sciolta ancor , nè afeiuttò il ciglio 

Sola voi? Mi maraviglio! 

Lif, Sola, Signorasi, fola beniiììmo . 

E fa pur Don Cariamo 
Quani’ablMa di virtute 
Il voltro vìfo^ello 
Per regolar battute,' 

Se tante ne fa fare al fuo martello. 

Car. Oh che gran Ribaldonei 
2)/r, Sedete qui, Lifci*One, 

Sentite, difcorriamola. 

Cor. Dirindina,' finiamola. - 
Dir, La lezione apprefa 

Replicar mi conviene, c farne prova; 
Badate s’ io fo bene . 

Caro Lifeione , avete voi tabacco ?* 

I >cl miglior di Bologna: 

^ Ma 


J ^ - * 'V. ' . . ' V . ' 

'■ ■ ^os: : 

Ma rodere è un po ftracco. ’ ' 

Dir, Quefli di Catalogna : 

Frcfchi fiori odorofi, 

Che in feno mi ripofi , 

Daranno al morto odor concia più fina • 

Car, Finiamla, Dirindina. ' 

Dir, Al pallore del volto 

Mi par j che poco Tonno abbiate prefo 
Sta notte . Lif, In ver non ho dormito molto • 
Dir, Giacché il fornello c accefo , 

Volete voi qualche bevanda calda 
Di Rofolì condita ,• ò Pollacchia ? 

C4r. Finiamla, Dirindina. 

Lif. Prendiam ciò, che v' aggradai 
Tanto più ch’io fon laifo 
Per certa lunga firada, 

E fioco per gran polvere raccolta. 

Dir, Scoriamola una volta' v 

Dal Giufiacor.. Lif. Sì , Cara mia, fcotiamola • 
Car. Dirindina, finiamola. 

Finiamola in malora, o Dirindina, 

Quefto è un troppo trafcenderc 
La creanza, il rifpetto 
Al Maefiro , alla fcuola , al voftro onore ; 
Non la volete intendere ? 

Chiamerò Dirindona 

Voftra Madre , e al Pretore , . 

Andrò adefib in perfona 
Per qualche inibitoria : io non ci voglio 
Cofiui . Dir. Con qual ragione ? 

Car, Io pago la pigione , 

£ del mobile ancor pago Taffitto, 

U[. 
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lìf, Moftratcmilofcritto. ; . . 

Car» Io mando pane , e vino > C companatico > 

Io pago i veftimenti , 

Pago i medicamenti i ed il baliatico # 
lopagoaDirinduccia . . Li/, Il benefizio, 
Voi troppo rinfacciate I D/r. Ah Dirindina • 
Sarà il mio precipizio . ! 

Quello Baron , s* ora di qui non sfratta • ' ' / 
Dir, Gli vo’ pria la crovatta 
Per cariti diftendere 4 • 

Car, Non la volete intendere . 

Dir, Come fa la Fringuclla , e la Garbina • 

Car, Finiamla Dirindina. 

Gommar Diriodona» 

La voftra Figliuola . 

Non vuole obedire , > 

, : .£ lafcia la fcuola ; 

Per fare il bordello*. 

Lafeiarevidire, 

Son favia , . fon buona $ 
E’favia,edèbuona, 

£’ tutto martello * ... 

Car, La voftra Figliuola 

, ; ■> Di me. fi traftullaa 

E’ qui con r amico 
L* anaor è pudico , 

Ch* è amor di Platone , 

E' amor di Briccone , 

Cr infegno _ 

M infcgna ' 

Infegna il malanno. 

Menavo j cpiù non torno.' 


J>ir, 

D/. 


a z 


Dir, ^ 

L\f, 

Car, 

Li/, 

Dir, 

Car, 


^ Digitized ; Guuyl 


Lif» 

Dir, 

Cor» 

Uf, 

Dir, 

Cor» 


Lif» 

Dir, 


Andate*, buon giorno > 
Andate, buon’anno. 
Or’ ora in Perfona 

■ Vo’ andar dal Pretore : . 

■ Son Giovai! , 

Son Putta i ^ 

Gommar Dirindona, , r- 
Venite a fpartire ' 

Con qualche randello . 

^ Lafeiatevi dire . 

^ ^Ch’ è tutto martello. 


ao7. 






PARTE SECO N p: A • 

■Virindim , e Lifiione. ' ' 

- \ 

Dir, Ti ir A il voftro Pentimento . ' 

JylE’ch*iovadaaMilan?ljr/.Si\chcvandm^^ 
Dir , . Sena* aver fondamento . . . < • 

Di. Mufica , nè pur quanto conviei|c , , 

Salirò sii le feene ? I^. H capitale 
Avete voi di grazia , e di fembiante t 
Siete bella , ed acicorjca , e tanto vale . < 
Quelle voftre pupillette • . ; , 

- . .Tanto vive, c tanto nere , , 

Son due note armoniofe 
Fatte al metro d’ogni cor : . j 
, • . . ' Son due nuove minucttc 
Della danza delle sfere; 

Son due Chiavi luminofe 
■ Pel concerto d’ ogni Amor . 

Quelle, &c. 

Dir, Di voi mi fido. Lif. Io vi ftarò da lato ^ 

Alug. 

V 


A 
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À fuggerir la parte i e *1 Cimbalard 
Terrò ben regalato, • 

Ghc accordi gl’ illrumenci • 

Al voftro mon . Dir, Ma ftoprovifta poco 
Di gioje, c vcftiraenti* 

Terremo in cafa il giuoco , 

Quando farem coldj-'' 

Farem far delle Riffe 

A quella Nobilti 

D’ orioli, d’anella, e di merletti, 

Di vezzi , di fcarlatti ,' e d* orecchini 
A'que' bei Marchefìni^ 

A quei Conti 'cadetti , • ^ . 

Che verran fra le fcene a darvi braccio s 
E che d* amore al laccio 
Voi farete cafcar quàfi merlotti,^ i 
'Adocchiando dal palco or qneflo y or quello. 
Ora il Ricco, ora il Bravo, ed ora il Bello, 
Drizf^andò verfo lor guardi , c fofpiri. 
Benché dica la parte. 

Che il Mufico fi miri ; 

D/r. Tutto farò s talor cafcare ad arte 
Farò qualche lucerna dalla fcena ~ 

Sopra il guarnello^' e ’l mofirerò macchiato. 
Perchè un nuovo broccato 
Mi porti il giorno = poi qualcun de* miei - 
Più fidi Cicisbei . Li/, Voi fiere lefta. 
Quanto bifogna , e fina 
Da imparare ancor quefta , 

Che a Pavia Teppe far la Calandrina . 

Dir, Dite. Lif. Venne la Tedia 

Per condurla una fera • > - . ^ 


Vcftita alla Commedia i « ' j 

Dove raccolta s’ cra i ^ j 

Gran pàefana, e forefticra Gcntcj 
r Quando ella fece dire', j 

Che per un funeftifliraQ atcidencc ; 

Non porca comparire ^ 

All’Opera in tal giorno 5 ^ ’ ’ 

’ E poi che’ furie intorno . 'i 
L’ Impre fario confufo, c cento Amanti p ' I 

Ella diffe piangendo, . \ . 

Che nel cavarli i guanti . • 

Erale il di cafeata una maniglia t 
£ la Madre di lei non meno afiuta 
' D'eficr fìngea (venuta 

Al calo della Figlia., ^ ^ . '1 

C/r. Oh che, gran furberia! Già Intendo il redo* 

Gli Amanti prefto predo, 

E r Imprcfario ancora , ■ 

Perchè andaflc a la fccna, a lei portato 
Cento fila di perle in mcn d’ un’ ora . 

Dir, Qjiefta sì che 1* imparo . 

• A un’Amante, quand’c cotto, » . 

Il pillotto , . . . . 

^ Anch’io darò j • . . . 

Colerò ... 

'Dalle pupille 
Quattro dille 

Tutte fuoco, I 

E nel. cuore ^ poco a poco 
Le vefcichc io gli farò . 

Zi/, Ma quel che più pillotta , e che più cuoce 
1 cuori innamorati , , 

' “ E’una 
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E' una donnefca voce ' • > . 

A graziofo gefto in fcenì unita. 

Ditemi, in voftra vita, 

Rapprefentaftemai... Dir. Si, ’l Pcrfonaggiè 
Di Didone Rcina, • ' i 

Quando fuggì da lei *l Trojano ingrato , 

Che dolente , e^apina 

Col ferro sfoderato . . . Lif, Oh bene , oh bene; 
Dite V’fe vi fov viene 
Di qualche forte {cena afeuna cofa . 

Dir, Afpettate j ma ih profa- 
Era queir Operétta V ■ 

Afpettate ch’ io v^a 

Pel pugnai , che bifogna a far P azione . 

Lìf, Prendete la tnia fpada , ’ 

’’ "E dite i ’('ié d^A^fpaddsfoderAtiy 

Dir, Sì afpettate: < v.- ^ • ' 

Diceva... ah menioriaccia maledetta. 
Diceva’..*. Io dirò; fé al Ciclo piace s 
Enea crudo; e- mendace... ■ 

Lìf, Mettetevi in più fiera pofitufa ; 

Car, Il con'grcflb ancor dura ! (da fé)' (fopr aggiunge D, 
Dir, Vattene infido , va* ( Cariffimo ilijualefia of~ 
Car. Che Diavolo farà? i - (ferpando da parte. 
Vuole ammazzarlo ! Via tiragli li : 

Mi nafeondo un pò- qui.- - - 
Dir. Va, che il Cielo, fe è giuf^o , 

Ti fulmini, fellone: * 

Car. Sta' ancor ferraio il Barone ! . ■ • (Lif.Moflra di 
Dir, E vendichi gli oltraggi , ' ’ ( compiacer^ 

■■ Ghefacelfi f^^ergluro alla mia fede', (dell* aziont, 
Car, Il BaroH ride, efiede!* ' ( e ftmne^'a federe, 
A ' Dir. 

I ' 
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Dir, Al mio zelo, al mio onore',. ' ’ * 

Perfido traditore, 

AI mio letto macchiato . . 

C4r. Xh trillo, difgraziato ! ; . V ' 

lìf. Quelle parole del macchiato Letto 

Voi non avete detto ’i •. '■ . - ' I 

Così forte, che il Popolo le intenda. 

Càr. Sfacciataggine orrenda j . • ■ . ' . . 

Voler , che anche fi pubblichi tal fatto ! 

Gran furfante, e gran mattò! > . ' : 

Dir, Così le fante leggi , - 

, Del Ciel calpefti, e cosi .me dileggi, 

E rompi i. faci i nodi maritali?' 

Car, Con Lifeione fponfali j : 

Dir, Cosi da quello feno : t , 

Empio dilcior ti puoi, mentre fecondo 
Di te lo lafci , e pieno? 

Car, Vò veder quella , e poi la fin del Mondo • 

Dir. Ah fpiento deliino ! 

Car. O sbagliò la natura , ò il Tuo Norcino . 

Dir. Ma paghi oc* or la pena 

Di troppo amor l’ infa urta Madre , e *1 Figlio, 

- Ch’è concepito appena, ... 

Uf. Su , via coraggio , via . 

•Dir. Abbia per quefia piaga il Tuo natale . 

Car, Sta ferma , anima mia , ' . ( Mentre Dir. fa 1* 

Lo mandarera piuttollo airOfpedale . ( anione di ' 

Lif. Oh quella è bella alfai . , ( voler ft uccidere , 

C4r. Dirindina,. che fai? i Car,la ritiene * 

E che dirà la gente? “ • , 

-D/r. Ridicolo accidente ! . . ■ • . 

Perdona^ all’ onor tuo, calla tua ritaj 
- V £d abbi compaffiooc i . Del 

✓ 
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Del povero li^alecto, 

Che nel feno hai concetto^ 

Perchè per efler hglio di Lifcione • 
Ragliar Capra di Maggio 
Con crillo, e con paÌTaggio. 

Lif. Semplice di tal guifa 

ai vide mai ? iocrepodalle rifa . 

Dir, Anch io ne crepo , airac , ( '• 

Ah poveretta me, mi duol la panza . 

C4r. Cattiva gravidanza! 

II peccato , il peccato { , 

/ li cafo è Icandolofo , ' " 

Figliuoli miei, ma quel, ch'èAato, èftacoi 
Purché refti nafcofo 
Al Popolo il negozio, 

£t cetera , il negozio , 

Che non va detto forte; 

Ala va detto pian piano , 

E pur che di Conforte 

lifcion porga la mano a Dirindinaì 

Onde C giacché colini non è impotente ] 

. Refti col matrimonio fulTcgucntc ... ( "puoi preti* 

Jjf. À % Nonne faremo niente (dar la ma* 

Dir, Dammi la man Lifcione , (no a Lif, e 
Car, . Dammela , Dirindina $ ( Dir,e que*. 

Che la Creaturina (JH la ritirano ^ 

Legittimatfarà. 

Lif. Ferma, eh* io fon Cappone, 

Dir, Ferma, fon Polaftrina, r ' 

4 ' z Tal coppia non combina , (Siegue nelVifi^’- 

E r Uovo mai non fa .. (fa anione di yo*^ 
Car, Dammi la man , &c. (lerperforza la manoi 
J L F I N E. ... AMO-, 
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AMORE IN ritiro' 

Cantata a voce fola . 

.. ■ ‘.i ■ i 

Entiva un giorno Amore - 1 

Per tanti furti , ,e tanti tradimenti 
€ravi fcrupoli al cuore,- _ p, * . • 

Penfava agl* innocenti / / ,• > 

Paftorelle, e Paftori,- ' '*.'/• 

Gh’avea di pacc,.c libcrtd.fpogliati,' 

. Stand’ ei tra i neri agguati ) 

De’ begl’ occhi d’Eurillo, e quei di Glori: ' 

Penfava, e ripenfava ' - ' *' 

Air altrui volontà fatta prigione, ^ . j ' 

E l’joccifa ragione li.i ’. > ^ ^ 

Tutto di gli recava >> 

Larve, erimorfi^al feno, onde pentito r 
D* un cosi lungo noale abituato, * 
ir Mondo abbandonato ' . . 

S' elelTe entro d’ un Bofco< anguiio iìto^ 

. Entro il vifo ; i : ; 

Di Dalifo 

A raccor le Jane andò j x 
E col pelo morbidetto 
Del leggiadro Giovanetto 
Un bel iacco E formò . * 

La Figlia Gelosìa . 

Pianfe alla dipartenza ^ - 

Del Genitore , e pria , . • . 

Che n’ andaffe al Ritiro 
yolle con un fofpiro 

9 ' -pO i 
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Op|>ortuiK) recargli nn certo <Jpno . 
Precedendo agli accenti un flebi! fuono. 
Padre Amore , . 

Se ti vuoi mortificare , ' ' 

Per tue vere difciplinc 
Le mie ipinc ^ 

•Io ti vo^dare. - 

Ùnà di quefte è quella . . ■" i ' 

Ch’à quel vecchio Marito il cor tf apatia i 
Allor, ch'Eurillo patfa • ^ '« 

Adocchiando il Balcon della fua Bella. 

, Una è quella , che punge 
Il fert di quel Maeftro innamorato. 

Quando là fera giunge 

Per infegnar certa Canzone a Lifa, 

E un Mufico gentil le trova a laro * 

Ma benché fi trattaffe 
Di Platonici amori , e Coniugali * 

Rifiutò M dono Amore , ed alia Figlia 
Chiefe , che gli trovaflc 
Spine' di gfelofia fpirituali l 

E allor fu, che apporta apporta' 

Fu comporta ‘ ^ 

Geloflh fenza malizia* 

^ Nè vi fu nel fen di tanti 
- Fidi*Ainanti 

In amar tanta triftizia . 

B allor &c. 

Cosi per erte , e difartrofe firade 
Il fol irario Amore 
Rivolfe il piè ramingo , 

Ufeiando in gran dolore 

Lava^ 
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L’avariffioaa fua Madre Bcitade, 

Che non volea donar confenfo al Figlio* 

Per non veder dal Regno degl’ Amanti 
Polli affetto in efiglio 
I doni, ed i contanti . 

E così giunto alfine * 

Ad abitar gl’ orrori 

' Di Grotte ifpide Alpine , * 

Quivi de* fcorfi errori 

Pilngea la ferie , e col fuo pianto in pace 

Dalle cure dell’Arco, c della Face ' i 

Lontan lieto vivea. 

Qui talor , che volea , ^ 

L’ozio fugare alla Virtù ribello. 

Fu folito temprar dardi innocenti 
Pegli Augelli felvaggi. 

Per r anime de’ Faggi , 

Dell’ Elee, dell’Abete, c deirOrnclIo. 

Per rifpetto d’ Amor Ritirato 
L’Ape amante l’aculeo depofe; 

E la Bifcia al Serpente adirato 
Senza morfo cosi baci rifpofe . 

Quando tra quelle folitarie Grotte 
In forma di Com^>agno direttore 
Gli comparve una notte 
Lo Spirto Tentatore? 

E coprendo di zelo — 

Una maligna fua perfida trama 
Figlio, gli diflc, il 'Cielo 
Solitario ci brama j 
Ma fe pubblico feempio 
Di miir alme facefii > 

.0 a Vuol 
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Vuol, che pubblico refìi 
' Del tuo pianto Tefempio; 

Ond'è; che umil per le vicine Ville 

Convien , che porti il piede 

Sotto il Balcon di Glori , e quel di Fille 

Moftrando qual ti fìede 

Pena de’ falli antichi il cor pentito, 

E fe da qualche Ninfa impertinente 
Foffi a parlar tentato, 

*Tu chino , e paziente 
Serra i labbri col dito 
In fegno', che tu fei qui ritirato . 

Quand’ Amor sì favio, e cheto ' 
Alle Donne fi raofìròj 

Ogni Donna innamorata 
Confidata nel fegreto , 

Fede , e Talamo oltraggiò , 

, Ond6 per minor male 

De* cuori umani toflo lui convenne , 

Toke r antiche penne, 

E la Benda , e lo Strale 
Ritornar qual fu avante , 

E cieco, ed incoftante, e traditore. 
Portando , e notte , e inganno, e morte inficme. 
Che allor quando più il teme 
Più fe ne guarda , e più lo fugge il core . 

I L FIN E. 
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CAPITOLO 

Recitato nell’ Accademia Intronata 
alle Dame a tempo del Signor 

SILVIO GORI 


ARCHINTR O N A T O; 

Ejfendo il Soletto delf Accademia di propor fi 
da tutti una Mafcherata , onde fi prò* 
pone inquefto di mafcberar laNe- 
kejfità a Virtù- 

Oglio ubbidire -ArchintYonato\ 

Ch’è mio Compare , e far del ben mi fuolè 
Con occafiondel fuo {i'\Camarlengato ^ . 
Perchè fei Mefi han tarde le Carole , 

E col Salario a viver fon coftrctto, 

Ei conta a mezzo Mcfe un punto al Sole . 
Ond’Io, che de’ Lettori 2.\\o[.z']Str accetto . , 

Con più velocità mi corron gli Anni, . 

Che in Biccherna non corrono in effetto, 

E fe talor’ aflài leggier di panni 
Mi fo veder’ in Piazza di Gennaio , 

A’ miei conti in Dogana è S, Giovanni . 

SILVIO onor della Spada, onordelSajo , . ' 

Di cui Zucca più valla , e con più Sale 

O s Non 

D3 Era Camaricngo del Magìftrato detto di Bleehernai ove fi 
pagano i Salariati di S. A. Reale , tra quali era l'Autore, come 
Lettor Pubblico di Lingua Tofeana nell’ Univerftà di Siena 
( 2 ) Si chiaouiia Siena SjjW«eU9 il Rollo de’ Lettori , 
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Non è ricirintronatico [>] tuccajo j 
Come al falario mio tu metti Pale , 

Così per tua cagion porre ho voluto 
L’ale ? Ila mia pigrizia naturale t 
Perciò Itu'ga ftagion pcnfofo e muto 

Dieti ■) ? qualche penfier men già vagando > . 

Senia \ u •* fare al creditor faluto 5 
Onde lina lera alla roagion tornando 

Trovai, che il terJto dc’mlei Putti 

Leggeva un piccol Foglio fofpirando $ 

Poi dìife ; Babbo , un’Uomo di quei brutti 
Lafeiò quefto ricordo , dov* è fcritto , 

Che fi cavi il Cappello , ò paghi i frutti • 

Io da quefto parlar reftai trafitto , t 

E delle fj] Stincfjt mi venne timore, -, 
Che non mi ricordavo del [4] Scritto* 

E fia ch’io provi più d'un batticuore, 

■ Finché non abbia ben l’abito fatto 
Nella memoria mia ,• che fon Dottore . 

Quindi giulivo, e fenzacure affatto 

A ripensare alla Canzon tornai . ^ 

Tutto in me fieffo , e da me fiefib attratto 
Alle Mafcherc un giorno , c due penfai, 

Con le Mafchere a pranzo , e a cena io già , ^ 

Con le Mu/cùere ftettc io mi colcai ; 

Quan- 

ti] Allude all’Imprefa dell’Accademia dcgl’Intronatl , ch’èuna 
Zucca da tenervi il Sale, col Motto : Melìora Utent . 
fa] Vale per Lodovico nome d’un Figlio dcll’Autofe. 
f j ] Carceri per lì debitori dette le Stinche. 

C 4] Referitto fatto da S. A.R. ad urta fupplica del Poeta, »u 
cui lo dichiarò Dottore, concedendogli con tal Privilegio la 
^ • facoltà di leggere nella Sapienza di Siena , ove non poffono 
i Lettori «rtcrc ammelli , fe non fono Dottorati , che con detto 
Ptivilegio (I tendono immuni dalle Prigioni pei caureQivUi • 
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Quando quel mìo FigliiioI , che nomai prif 

Ancor penfando a quella cicaaione, _ 

Diflet dver, ch’è Dottor V. Signoria? 

E* ver ch*cfente da civil Prigione , - . 

Ma non fon già Dottori i noftriBuoii 
E fopra lor cadrà l’efecuzione . . . 

Figlio» rifpofi, avete ragion voi , 

E ripenfando meglio a’ cafi miei 
Andoino i Verfi a fare i fatti fnoi. ^ 

Al Monte non Vacabil de* Giudei ^ ^ 

Chiefi foccorfo , e dopo gronorati i 
Patti ancor accordai guadagni rei. 

Ma CO Caflel-'ì^uovo alfìn mi diflfe: andati 
Voi fiete quel , che fati li Sonetti 
Per li noftri Fanciulli Rinegaci . ■ . 

Confufo per alquanto me ne ftetti 
Penfando al mio poetico deftino » 

Che accefc ai Carmi miei fi fcarfi afpetti • 

E gli promifi un Poema Latino 

In occafion » che un certo buon Crijìiano 
Si catechizza per farfi Bobino . 

Chiedci j pregai , ò6ferfì > e tutto invano , 

E finalmente a Silvio io volfi il piede , 

Silvio , che mai per me chiufa ha la mano • 
Silvio è un tlom, ch’altrui l’internp vede » 
£ fé talun pian piano a lui s’accofia , 

L’erunna del Borfel lofio prevede t * 

Onde , Compare , a me dilfe di pofta » 

Il Ciel mi fa veder in quefi*iftante » 

Che per denar voi qui venite appofia « 

Ma per voi tengo un ordine prefiante ^ < 

- , . O 4 ^ , Sotw 

( > } Caftel-auoVQ , nomed’uQ Ebreo E.<gattfere in Siena.. 


Sotto la pena di - rifar del mio , 

Di non pagarvi più falario avantc . • ' 

A qucfto dire appunto rimas’Io , • » 

Qual rcfta in qualche Feria jnafpettata 
[j] , che trova chi ufo il Monte Pio j 

E qual Ebreo , che tutta una giornata 

Girò con la Bottega al collo appefa r 

Da Caftello in Caftel nel Monte oitnìata , I 

Alfin col corpo lieve , e ’l piè che pefa 
Drizzando al tardi vcrfo un piccol lume > 

Dove crede Oftcrie trova una Chiefa , 

E j:/erchè in certi cafi ho per coihime 
NecelEtd veftir di cortefia , 

E volermi lavar , s’Io cafco in Fiume 5 
,Rifpofi ài mio Compar : lodato fia 

Chi penfa a’miei bifogni d’un altr’Anno ; 

E fcrba per allor la Paga mia . 

Appunto i miei falarj ferviranno 

Per arrivare a Roma , e ftarvi un Mefe 
Con (*) Germanico mio s’io non m’inganno 
Non fo fe Silvio la Bugìa comprcfe , 

So , -ch’approvò per buono il mio penfiero , 

E la Canzona a ricordar mi prefe : 

Ed in quel punto fleflb , c pur è vero 
Dall’accidente mio prefi il foggerto , 

" Ridicolo, c moral per quanto fpero . 

7{ecefitade è il più deforme oggetto, . 

11 più trillo, il più fier, che in Terra abbiamo 
E ognun n’ afconde alcun dentro al fuo petto .5 

Un 

I ) Era unaDo'nna che portava , erifcuoteVa li Pegni . 

*** (2) Nome «l’un altro Figlio' del Poeta . ' 
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Un Volto di virtudc a lei facciamo , 

E la forza così paja ragione : 

Attente mie Signore , c cominciamo • 

Chi è colei nafcofta in quel cantone i 

Che porta neU’April dei fuo bel volto 
Alcune fuori di ftagione? 

Frutto al Sefl'o Donnefco odiato molto , 

Di cui per gufto pravo non s’invoglia , 

Portando ancor’ in Ventre il Feto avvolto ; 

Frutto amaro , e fatai , che par che foglia . 
Speflfo venir, quando dal Palo primo . , 
Sciolta la pianta del fecondo ha voglia.. 

Vorria coprir coftei, per quanto ftimo. 

Con virtuofa Mafchera i fuoi mali; 

Ecco, gliè la compongo > c glie l 'imprimo • 

Ella. parlando con le Dame uguali 

Difle , oh quanto è garbato il mio Marito , 
Benedetto il mezzan. degli Sponfali! 

Nel mifurarmi il mio Guarnel fornito 
Prefe a gridar l’altr’ jeri con Monfù , 

Che l’avea mal tagliato, e mal cucito. 

Nè badando le grida ei mede su, 

Ond'Io per compaffion del poverello 
Mi polì in mezzo a dire: oh via non più.' 

E mentre, ch’io badava afalvar quello, 
M’arrivò con due pugni , un quà , un qui , 
Tanta la rabbia avea di quel Guarnello. 

E quale altro Marito a’ nofìri di. 

Perchè la Moglie fua Ha ben vedita 
Lo dolto Sarto cadiga cosi ? 

Or vedete che Mafchera pulita 

Fe la virtude a quella sfortunata , . 

( I ) Val Fcxilche , vocabolo Sanefe. . E' 
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E Balfamo compor della fcriu! 

Un altra vorrebb’ eflfcr marchecata 
Se non nel Vifo Tuo nel Collo almeno» 

Avendola il fuo Spofo divezzata $ 

£ qual altra Colomba a Ciel fereno 

Porca un fìnto Monil , che appunto vale 
Del Vezzo del mloCane un giulio meno« 

Dirà , che il caro Spofo in certo male 
Avea bifogno del Giulèb gemmato , 

Però diè il Vezzo buono allo Speziale. 

E le il fuo Spofo mài non fólTe flato , 

Ma Tempre vifpo , e fano , come Me » 

Un altra finzion gli ho preparato: 

S’ammanti il fen di Bigio, ò di Tanè, 

E finga al Ciel volar col fuo penfierc , 

Mentre fla in queflo Mondo con un piè l 
Nel veder Borchie , Anelli , c Giardiniere 
Verta r invidia a non curanza , e dica : 

Addio gioje terrene lufinghiere • 

Soggiunga conia Serva, ò con TAmica : 

(^anco meglio potria quel Capitale 
Servir di Dote all'oneflà mendica I 
Sta una Fanciulla per capitar male , 

£ fin qui fi mantien fegretamence 
Con la provifion del . . . Tale ! 

Cosi Lilla difeorra con la Gente, 

La povertade fua di zel coprendo, 

Ed un Cf jf Bojfolo in man fcuota foventc # 

Per qualche vergognofa ora chiedendo , 

. O' per alcuna ravveduta 

O* 

( i) BoIToIo vocabolo Sanclc , vale Caflctta , h CalTcllo dove 
i roveri ripongono t denari , ~ 


O* per far due Camifcie a un . » . « 

E cosi Lilla a inafcherarfi iftrutta , 

E fc il Bojfolo mai gli frutta bene 
Rifcuoca il vezzo , e fi ricopri tutta . 
Giacché del zelo io parlo, mi conviene 
Una Mafchera far di aelo ftelfo 
A un tal 'Procurator , che mi fovviene é 
Quefti a fludiar tutto giorno s’è mefib, 

Ma così poca Legge in e(To alligna, 

Che la neceffità più legge ha d’eflb . 

Nè gli farei difender la Gramigna, ( 

Nè il feme infaufto della Mercorella , 
Che vorrei non aver nella mia Vigna . 
Un di t feniite quefta fe gl’è bella H 
Era l’offizio a lui toccato in forte 
Di protegger la Gente povcrella t 
Or fi trovava condannato in Corte 
Non fo qual Mafcalzone alla Galea, 
Ch’entrava come il freddo a chiufe porte 
Eì , che nullo il Proceflb pretendea 
Fece copiar le cento carte al Sere, 

Che fol con cento ver fi empite avea. 

H pover ladro cominciò a temere , 

Che in Forca la Galea faria cangiati , 
Andò in Cappella adire il Miferere. 
Onde il Dottor sì poco accreditata 
Villa la Legge fua dall’ora in quà 
La Profefllon legale ha abbandonata; 

E copre anch*ei la fua neceflStà 

Di virtù , e dice , che il Legai n^ftierp 
Non fa ricchezze per la terza Età : 

^ quel, che da Giuftiniano c Piero 



Porca tignole , c ftrugge ciò che tocca i • > 
Come la penna fa dello Sparviero : 

Dice , che come Neve a Pinco fiocca 
Lo Stuolo de'Dottori , e de’ Notai , 

E queft’efempio fuol avere in bocca t 
Travagliavano un di certi Porcai 

Per chiuder nella ftalla il. nero Gregge, 

Nè il Gregge entrava , ed era tardi affai ; 

^Stanchi alfin di menar legni , e Corregge , 

^ ^ Diffe un di lor : eh’ entrare alfin poffiatc 
' Come aU’Infcrno i Dottori di Legge . , ' 

Allora quelle Beflie fpiritace 

Entraron nello Stabbio a cento, a’ cento, 
Quafi ’l Paftor Taveffe fcongiurace . ’ 

Or con quefto, or con'alcro aramaeftramentd 
CofVui Leggi condanna , e Tribunali , 
Contando molti efemp; , c poco argento. 

Non è un mimico mio di quelli tali , 

Che cerca liti, e nel DiavoI non crede*. 

Nè meno a quell’efempio de’Majali ; 

Tolto quefto egli è Uomo di gran fede , 

E dice a’ fuoi Clienti : avere il corto ^ 

Se venir fenza il Tollero li vede. 

Io fon dal cicalar già Bracco morto, 

E forfè ancora voi dal l’afcol tarmi , 

Ma per un poco a fopportar-v’eforto. 

Da un Chioftro Virginal fenco chiamarmi 
Con mefte infieme, e difperate ftridaj 
Mufa tu cambia Cetra, Io cambio Carrai» 
Eftro del Ciel fra i Gigli fuoi mi guida,» 

Lungi o fuoco profan , profano ardore , 

Che quei Sagri candor ftrugga , od intrida 

Gì- 
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Giglio è Cofltìi e Tavea fatta Amore 

Non per compor fra i chioftri le ghirlande, . 
Ma per dar fede a un Maritale ardore • 

Or qual Figlia di Jette i pianti fpande, , • 
Vittima infaufta de* Paterni Voti , 

Per far altrui 1* Erediti più grande • 

Padri, del Ciel non foftc Sacerdoti, 

Come fu Jette , ma d’ un Idol d* oro 
Formato alla grandezza de* Nipoti ; ' , 

Che per più lautefar le Mcnfe loro , 
le Figlie avete a digiunar coftrette 
Col pan di penitenza , e di marcoro • 

^ra meglio, che il Ciel fra quelle Sette 
L* avelfe pofte , ov* ogni dì ad un Moftrò 
' Menfa fi fa di Verginelle elette . - - 

Una fol morte almcn dal fiero Rofiro 

Provata avefic , ò Figlie , e non gii tanti • \ 

Morii ogni dì del pentimento voftro. 

Sù rinforzi Colei la lena a i pianti , 

Che mi chiamava , e che vorria Tua dura 
Necefiìtà coprir d* efterni ammanti . 

Formommi , dice , un Volto la Natura , 

Volto , che al pari del . . . Notturno 
Da lode a quello , di cui fon Fattura • 
jMa le bellezze mie , mie colpe fumo , 

Poiché fri giri angufii il pié fu chiufo 
£ fatto velo un Muro al feno eburno • 

Il tenero mio cuor qui fu delufo , 

/ E fur gli affetti mei vaghi di volo» 

Stancati all* Arco, ed impiafirati al Fufo, 

V accorta Madre mia nuove di duolo 

Recava al chiofiro , c mi dicea rovente» ì. 

Che 
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Che ricetto di pace è il Chioftro folo i 
La morte d’ un Amica , ò d’ un Parente 
Portava , ò d’ una lite le rovine , 

O’ le Mcffi rubbate dal Torrente: 

E quante belle, e illuftri Cittadine 
Nel Parto sì fetale al noftro SefTo 
Avean de* giorni fuoi trovato il fine.. 

Che fe tornata /òffe al Mondo adeflb 
Tutti al coperto d* un Sagrato Velo 
Vita, pace* ed afetti avrebbe melTo» 

Ma quel piacer tacea, che dona il telo 
Del cafto Amore ad una eoppia amafite * 

Prima Religion fetta dal Ciclo . 

Nè mi dioea,' infedel, che in quell' iilante 
Gh* Ella al Ghioftro fedea , al Chioftro intorno 
Schiera de* Drudi fuoi volgea le piante ^ 

L’avaro Genicor poi 1* altro giorno 
A me venia , c di pieti mentita 
Il volto traditor portava adorno» 

Figlia, quanto il mio cuore, a me gradita, 

Ornai s* apprefla il tempo , in cui maturi 
Frutti al Mondo, od al Ciel tua Età fiorita » 

Non fia , per Dio , che di legar procuri 
Tue voglie, ò al Santo Giogo maritale, 

O’ del più catto amor fra i lacci puri . 

Sol ti dirò , che fe profano Strale 

T* accende il fen , fia * che tua forte nieghi 
A te Talamo pari al tuo Natale 3 
E fia , che *1 Nobil Collo a Villan pieghi , 

E con la bianca mano il Gregge cavi, 

E i Giumenti tu fciolga, e li rileghi j 
Onde {'amiche Immagini degl* Avi , 

Al* 
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Allorché le vedrai d* Olirò vellice 
Le rozze lane tue faran più gravi . 

O’ quando il tuo deftin rida più mite ■ 

Ai voci tuoi j a vecchio fpofo amante . 
Dovrai fcaldar gli Strali , e le ferite $ 

,E nella bocca fua fempre fpirantc 
( Un alito pcftifero d’ Avello 
Attoflìcar gli alfe tri ad ogn* illante. 

. Si dille il Padre , e fece come quello , 

Che per guardar da i Fanciulle tei il mele 
Gliel pùrfe afiaggio intinto nel NappcHo. 
Ond’Io credendo il fuo parlar fedele, . 

Elefli il Chioftro, e a licenziar tornai . 

Per pochi giorni la Magion crudele . 

E vidi Eurilloy c 'H.ifo , c li guardai, 

E li guardai , perchè vedeo guardarmi, 

Nè fapendo il perchè, ne fofpirai. 

La Madre mia , che lor vedea mirarmi 
Dicea: Colui l’oro diffonde in gioco, 

V altro Toro , e la vita in riffe , c in armi,’ 
altro, giace infermo ad ogni poco ' 

Di certo mal , che dire a te non lice , 

QtulV altro- è bel , ma vien d’ ofeuro loco . 
Ed~Tn etade appunto, in cui diidice 
A timida Donzella il dir lion voglio, 

Fei co* miei Voti il voto altrui felice . 

Ed a cambiar collo provai cordoglio 
Il bel nome di Spofa in quel di Suora , 

E quel di fterii Madre a ingiuria toglio. 

^oi crebber gl* anni , e crebbe d’ora in ora 
Agl* anni il lume , ed à quel lume ardore , 
Che non avea nel cuor provato ancora : 

I , 1 Qa»i 


Digitized by Google 


ii9 

Qual Auge! , che dal Nido ufcito fiioré 
Pafla alla gabbia , e qui mette le penne I 
E qui la prima volta intende amore , 
Torna a tentar quell’ ufcio d* onde venne f 
E perchè chiufò il trova anco vi -torna, 
E digiuno per rabbia a morte Vienne . 
filli s non più , t’ intendo , in giù ritorna 
I pianti tuoi, nè ti fperar eh’ io faccia 
Tua forte infaufta d’altro Vifo adorna. 
Mufa profana non infegna traccia ^ 
Di ìiiblime Virtù , che il Giel concede J 
E per cambio di cuore al Ciel t’ affaccia. 
Già già le rofe tue coprir ti vede 
Di fpinc il Tempo , e l’amorofe faci 
Mira nel volto tuo dipinte a tede . 

Nel veder , che non hai volto da baci , 
Vanne al Criftal , verranno a te nel vifo 
Le guerre del tuo fen veftite a paci. 
Belle per mafcherar’il pianto, a rifo, 

E la neceffitade a cortefia, 

Difiì abbaftanza, fe mal non m’avvifa* 
Lunga, e nojofa fu la Mufa mia, 

E m’ abufai della gentil prefenza $ 

Ma di più grande , e lunga fofferenza 
Più gran neceifità mai *1 Ciel vi dia . 

I L F I N E. 
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dmo 1705. efjendo il Stretto dell' ActààemU ìntronat 4 

L’ORIOLO amoroso, 

Fu diftribuita al Sig.Co. Firmano Bichi l’Ora del PAS- ^ 
SEGGIO , c comporta dall’ Autore la leguerite 

0 D E S U F F IC 

V Engo al PASSEGGIO, già fonata è Torà; • 
Che xacrc. fuora— efcono le Belle , \ 

E dietro a. quelle — Turba di Scialanti ' 

. Morbidi Amanti. 

Quello è il Mercato, dove la Speranza ■ r 
In abbondanza — Cibo fi provede , 

Dove la Fede — traffica , e difpenza « 

. Cuori a credenza. 

Fiera è di fcambio d’amorofe occhiate . ^ 

Di Donne amate — c amati Giovanetti , 
yi lon ghignetti— che Amor froda fotto 
Del Manicotto. 

, Fiera di compre , Fiera di baratti 
' D’affetti matti — con affetti fav;, 

Di cuori gravi— con cuori leggieri 
Crocce , e Polleri . 

Fiera , ove tutta la Moneta vale , 

Nè fi prevale— Amor del paragone, 

Ricco , ò barone — al genio non contraila 
Bel Volto balla. 

Degli Abatini la Moneta tofa 

Palfa per cofa — la più trabocchente , 

•Benché niente — abbiano oggigiorno 
. Lettere intorno. 

Dunque al PASSEGGIOi me ne Ho girando ^ 

Tutti oflervando — i trafichi amorofi 

P 


Sguar- 


2^0 

V , Sguardi vtizoG — Senfall d’ ogni cuore I 
* Celli d’ Amore, , . 

Chri annoiata d’ un Amor fpallato* 

Cerca ogni laco'd’un più forte, e fchictto ’ 
Kobuilo affetto— ch’ogni giogo trani, 
Kegga a due mani . 

7{ice ne vende un, eh’ è frefeo j'^e bello," ' 
Perchè al Martello— troppi calcitra j-ri, : 
Lilla fofpira— ch’c di genio ftrano • 
c Quel , eh’ è balzano. 

y*è Don Tileo quel del Vifo jonico, 

Che dal Platonico — virtuolb Branco 
Un fnello, c bianco — per Dalifa Bella 
Scozza , e sbardella . 

Quefto è Tileo , quel Poeta Chionne , 

. Che delle Donne — merita gl’ affetti, ^ 
Perchè i Ginnetti— all’ amorofa foma . 

Gl’ avvezza , e doma . 

Quefto è Tileo , che all’ ufeio delle Scuole 
Afpettar fuole — e a bere in Pindo mena '' 
All’alta vena — i Dotti Pollerini 
Pegafeini . 

la Fiera infommà è piena , e frequentata * 
D’ogni brigata — e d’ogni buon Beftiame, 
C’è deH’offame — e della robba graffa , 
•Che prefto paffa. 

Ma io men vado , e tutti voi qui laffo , ; .> 

Che permio fpaffo — quefta Fiera ho vifl» , 
Gii fon ‘prò vi fto— e a dire ognun mi viene 
Gl’ hai fpefi bene. 

* CeUi Cognome d' un J^ego^iante amico del Toeta 

IL FI N E. 


SONETTI 

DEL S IG'HO E 

GIROLAMO GIGLI. 
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ISONETTO MAGISTRALE 

Detto per la, Morte 

1>ELV EMt2iE2i.TlSSIMÒ 

C A R D I N A L , C H I Gl 

Nell'Accademia Del Collegio Tolomeij 

Ifitre s* allude fempre al ritorno della STtLL^ 
cuisi^ in Cielo. 

G Ran lite é in Cielo io sii la via del Solej 
Poiché lafsù falifti , o chiara STELLA ^ ^ 

Qgn’ Allro errante in fua Magion ti vuole,' 
Per render fua Magion più^chiara.,,.e.bcUa • 

Per più ricca apparir di quel che fuole, . . 

Te fra' fuoi Segni ogni Cagione appella. 

Te per fua Duce in sùT Eccclfa Mole' 

Vuoi tra r ofcure vie V Alba novella • ^ 

Per accordare alfin l’ alta Tenzone , • j 

Qgel che de i lumi in ^Ciel liede al governo 
. Cosi al Mondo, ed al Ciel fece ragione • 

Alla Nave di Pier, che afflitta fcerno, < 

Quella STELLA nel Ciel or li ripone , 

Percjié la fcorta ila del Porto Eterno • 

Pi GO= 
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Nel medefimd Spggettò , 




• T-^ » • **♦ * 


REC/TUro"'i^r • siCTioK' -'■ 

T ' Y .* I--: i n L 1“^ 

MCÀ" DI MATALÒNA; 




>/. 







IL 


P Ey (ucfffdiSte tUfiù l* aita Tenz^ftt' i v.'. \ 
Di/ifc il di dall‘ ombre il gran Fattore ,* T, 

I • Compagno il giorno alla fatica int^one^ / 
o • Alla <^icte compagno ib cieco - orrore . 

, ' i 

Ombra d’ Averne ufeita a t)io s’oppone, * 
Che i raggi della Fè vela d’ errore , ^ 

E tolta all’Uomo; c a Dio la fna ragione. 
Lega in falfa quiete in terra il core . * 


Inde a render- piu chiara' al Cicl *- 

Accèfe-ln Vatioan la CHISIA STELLA 
’ Che fulminò' gl’-crrori, e Tempio Duce. 

= a turbar - la ^quiete al cor rubella * 

Il CHISIO Raggio or mentre i di conduce , 
yuol tra l* ofcHre rÌB l’ *Alba noyella» . 

" IL' 
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/ ' -, < Soggetto 

.1 A''NÒST*RI sensi. I 


- r 

k i. 



D ei Padre. oggetto incomprenfibil Figlio, * ' 
Per noi bear {oggetto a i fenfi feende j , 

(■ •* E* Voce fn prima , c qui l’orecchio intende 
. Sue chiamate» fue Leggi, c fuo configlio, . 

E’ Luce, e per -beare il noftro ciglio- v , 
Se ftcflb in fui Tabòr di Sole accende; 

E’ Balfamo al Convito , e per lui rende 
L’impura Maddalena odor di giglio. 

/ 

Che^ più : perchè 1* intenda anco il palato ;» 
E’ cibo Iddio cosi fé afcolta» e vede , 

« Se odora , c gufta , è l’ Uomo in Dio beato . 


Jn quattro fenfi prova Dio la fede, ~ 

Ma dal fenfo più vii lontano è ftato i ' 
Che beato non è chi tocca,, e crede. 


P z GO“ 
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NELL’ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

DI GL E ME N TE XI. 

* 

Eccitato nell* Accademia 
D E G L» I JM T R O N A T I. ^ 



IV; 


N ^fce un* tAjìro , che chiama e V Indo , #7 Moro \ 
E a Betlemme , ed a Roma i pa(E invita , 
Colà in Bcdemme un Dio fate’ Uom’ s’ addita J 
. E qui un Uom fatto Dio in Roma adoro • 

I V 

Nudo è Crifto di luce, c d’oftro;, e d*oro, I 
Nudo d’ affètti il Vice-Dio l’ imita , 

Crifto piange la fcefa , ei la falita , 

Ed è la gloria ad ambedue martoro* 

Ognun di lor vuol, all’ afflitta Gente . • .C 

Portar la pace , e <^nun di loro vede 
Tra le Reggie verfar Sangue innocente* 

CRISTO tre Regi uniti afpetta al piede, 

Tre Rè abbracciati afpetta anepr CLEMENTE 
Con nuoyi incenfi ad inchinar la Fede • . 

CEs 
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celbbrandosi ,:dagl*; intronati ’ 

L’INCO RONAZIONE 

DI CLEMENTE XI. 

V 

Lgro Accademico nell* Annivcrfario , fi ap^ 

plica quello della Genefì all* Vili, colle 

prefenti contingenze : 

* “ 

^pparucrunt Cacumina Montiimi 

CORONALE. 


V. 



Rrf ogni co/a onror, notte , e procella', ’ * - 
Nè le lagcirae , c *I fangue avean mai fponda J 
Quand* ecco in Giel la Matucina STELLA , 

£ tre MONTI fpuntar veggio in queft* onda • 


Uno è quel MONTE, in tui Noe rappella 
11 fido Augel coll* afpetcata fronda , 

; -L’altro, ov* Abram contro ’lfuo Amor duella> 
E col gran cuore il gran Goltei feconda * 


n SIN A è r altro, in cui nebbia, edarfurà 
* Velan le cime , ondò allo Stuolo infido 
L* alta Legge del Giel fcefe in figura . 


Ai Monti, ai Monti ( entro *1 naufràgio) io gridoj 
E fìa colà , finché*! periglio dura, 

Tace, pede, e Giufiizia il *^ofiro'lidQ» - 

JL ' PER 
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VI. 


F AnciuIla Amante al Genitor gradita , 

' Per moftrar quanto è bella, ufcita- un giorno 
; Dei- tcfori , paterni il feno ,adprnov 
^ Perde v ia pregm • 

Pallida ^ vergqgnofa i ^ sbigottiti y ^ 

Non óa al Padre fuo di far, ritorno, 

E mira , c cerca , c chiama , è afpetta intorno 
,Ghi renda a lei la perla; fua/marrica, :i 

L’ Umanitade .al. fuo • Fattor diletta # ^ ' ; ' .* > i > ; : 
Di mille- adorna un dì doti leggiadre , • 

Perde la .Cf azja. infra: je njilie - eletta . * 

* ^ ' 

Pianfe i ée;,errp j, ma- una felice Madre ‘ : ;À 
Quellài'ORAZIA ritrova in fe ricetta 
A. lei ia' rende e lei ritorna al Padre ; 


NEL 


tr « 


NEL'MEDESIMO SOGGETTO 

SOPRA quelle PAROLE: 

*4. * < . ' i .i. ( t \j\S * V X 

' f Ut mihi fumdim Vèrbum ^ 



VII/ 

O R ch’ai Vèrbo nel ifefi'ó apri M ricettò J ▼ 
Già«oI gran Padre il feno tno contende^ . 
Se Io genera quei’ méntre T incende, - ‘ 
MARIA ‘mentre lo vuoi tu l’ hai concetto . 


Nella rtiente’del Padrei ór più perfetta » ' ; • * 

L’Uora fatto Dio nel Verbo al Pavère afccndc, 
- E Ì>ia fatt’ Ùom l’ cfler Divino cftcndd 

In due nature entro al tuo fen riRretro . 

\ 

Pria che foffero’ iLCiel , la’ Terra , il Flutto • 

..1. lliVcrbo ufei dalla paterna mente ^ '• • *. 
Seme ripien dell’ improvifo frutto • f 

Ma in te più grande c il Verbo, e più poflentcv 
: SeUIIor:nelFia del Padre ei fece il tutto, 
Ora al Fia della Madre i fatto niente;- 


Sv 
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Prima idei fuo Martìrio fa cadere a terra ^ 
Idoli > e quelli atterrati , il Oem* 
nio per bocca loro corfejfa 
il vero Dio, 



Vili 




L ’ Inferno crede ! .air Arfgcio ribcfld . * ^ 

Sciolganfi onaai V eterne fuc ritorte^" . * 
Dove fpunta la Fè fgombri la Morte , 
.-Torni il Lupo ài Paftor , fc tóma Agnello • 

V, Inferno crede ! un dardo fuo novello 

Vibri l’ Amor full’ oftinate porte , • ■ 

L* antiche piaghe un nuovo Strai consce.. 
Spenga T Ofeuro. ardor foco più bello. 

Ma nò : fc crede fol quando è caduto 

Non .crede ben l’Inferno, q il Ciel non chiede 
Da Fè sforzata alia fua Fede ajuto . . 

Che fe GIORGIO rimiro j o quella e fede ! 

Per defio di penar GIORGIO ha creduto^ 

. Per tedio di penar l’ Inferno erède . 


SO- 


fi 
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S O N E T TO M A G IS T R ALE 

/ 

DETTO NEGL’ INTRONATI ^ 

per tAcvademci, fatta fopru il primo Se-^ 
tolo compito dalla ManifeJiaTione 

della Madonna u PRovENZANa 



IX. 


E cco il balfamo , o piaghe , a lui correte , “ ' 
Già un Sccol chiufe in PROVEN2 AN l’Olivai 
Ecco il frutto , o fperanze , oggi ’I cogliete , 

. Cent’anni è> che la Palma a voi fioriva* 

Afi^ni all’ ombra , il Platano fcorgetei / ' ‘ . 
0>i rami annofi infin al Cielo arriva , ’ 

ÀI fonte ardori a confortar la fcte , 

Son cento Eftatij e ancor l’Onda èpiùviva^ 

Colombe al Nido entro la Tomba eletta) 

Orchè al fòrte fuo piè gl’ anni incatena \ 

Nel feno antico il puro Stuol ricetta • 

Figlio alla Madre alla tua Donna, o SIENA, 
Già t’ allattò cent’ anni , e al fcn t* afpetta 
Dolente ancor , che la Mammella ha piena* 

COr 
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i Sopra ^ 

• IL MEDESIMO SOGGETTO. 



X. 


D olente ancor ) che la Mammella ha, piena 
. La Pecorella. va di Prato in Prato, ‘ 

. E Io fmarrico Agnel cerca con pena , 
..Pèrche. Madre) ed Ovile abbia cangiato* 

MARIA del Latte ino colma ha la vena> 

£ chiama in Provengano il Gregge amatO| 
Ove per dar tutto il fun Latte a SIENA 
Il Celefte Figliuol non pòrta al lato* 

£ mentre Siena Mammella attende) 

.Verfa il Latte a incontrar lanoftra lete, 
Che’ fra ’l Sangue E)ivin full’ Ara feende* 

I 

Ecco’ il Fónte più dolce) Alme bevete < 

€ fe piaga mortai naufea vi rende ) ■' 

• • Ecco il Bal/amOi o piaghe, -a lui correte é 

> . al- 
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‘ ;i 'Sopra, 



IL MEDESIMO SOGGETTO, 



.XL 

E cco il Bal/amOf o piaghe ,> a lui correte^ ^ 
E del Balfarao eletto i preg; udite , , ' ? 

Cento, grappoli in lui ftillò la Vite 
,Nata d’^Engaddi,a riftprar la .Setey 

Quel fior , che accefo in Gerico , vedete r 

Infra cento d’ Amor fiamme fiorite , 

Verfa all’ umor d’ Engaddi inficmc unite 
Di cento Aprili le ruggiade liete , . ; 

Qui cento, fciami han diftilIato.il frutto, 

Che in cent’ Orti di Gigli Ibl« nodriva ^ 

E cento mine, di cent'anni il l4cto« 

E il Balfamo vitale oggi compiva ^ 

L’ Amor del Ciel , eh’ a fanar piaghe iftrutto 
Già un Secol chiufe in Vroven^^an V Oliva , 


della ss. vergine 

DI MON T E-NE R O, '• 

jilludendoft ad un ^t^elletto , che ivi fi vede, 
legato col filo j' e fuggito dalle mani del 
Bambino in Seno della Santa 
Madre . 

XII. 

A 

D Eir Innocente tuo vago Fattore , 

Augellctco gentil delizia, e cura, • • .. 
Semini in forte firaìle , ed in natura, ‘ 

Tra le man di Gesù tutto il mio cuore • 

Tefe ad ambo Gesù lacci d'amore, 

£d offre ad ambo in fen dolce paflnra , 

E r uno , e 1* altro libertà procura 

Fuor del fen di Colui , che n’ è 1' Autore • 

r 

I 

Ambo da Dio fùggifle , ambo il fugace 
Piè nel fen della Madre aflìcuraco , ■ 

Al temuto Figliuol chiedete pace. 

I 

D’ ambo canoro è il duol j ma a Dio più grato 
' • E’ quello del mio cuor, perchè difpiacc 
A ce il laccio prefente , a Ini il paffato . 




SORETTO ‘M A G ISITR A LJS . 

PER L’ASSUNTA. 



I 

XIII. 

** * ' 

A Ih Figlia, alla Madre , cd^alIà S^fa ’ ;T 

Il Padre, il FigJio,.e riucreaco ardor^ ' *■ ^ 

Ciafcun apprelU leggio, ov*aJ>bia pofa'. ' 

Grand’ umiltd , gran fede , e grand’amore* ■ 

AiPumilcadc entro il Aio nulla afcofa 
Fa Trono del Aio.fcn l’alto Fattore, 

In Tatoo d’Amor la Fè r ipofa w 

Del caro Figlio entro il trantto cuore 2 

Al Santo ardor, -eh’ ardea fra* nevi Sante * 

I.a Colomba , che fcefe a quel granfia, 

Piegata ha in nido ogni Aia penna amante*. 

Nido, Talamo, e Trono apre a Maria 

1" riniti , come. Maria d’ avante ^ 

Tempio alla Trinicade in feno apria* 

, > 
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SIGNOR ABATE 

NICOLa^ FORTEGUERRA 

iPrinc^e ’iegCjnncpinapii pelfud^Orcti^ioJ^af 
nei Collegio Tolmei neiyemrdì di Tastone ^ 
dove efprime vivamente gli t^cHi t e 
la Fede del Fanciullo Gioaffofcac^ 
ciato dal ffono^ 9 perfegui^ 

' tato dedla-^ crudeltà 

d' Italia • 

5CIV. 


M Entre al aivario il mio Signor «C mvia 
Le' vie del fenguc a prepaw col pi^pto. 
Cigno gentile, il tuo pictofo canto , 
Tutta la mia pietà ferma travia.. 


Scordata del fuo Strai la piaga róia 

Muta, dolore all’ altrui piaghe accanto.^ 

Ed è del tuo cantar Supèrbo vanto ^ 

Che l’antidoto fuo la piaga oblia. . 

Or mentre il Gel da te rapir, fi vede^, , . . 
Le lagriipe ferbatc al (uo Signore 
Quelle lagrime, fue da. te richiede . 

Efia del Ciel l’ufura poi m^iore , . 

Se tai fenfi d’ amor moftri , c di. fede ,, 
Che i debiti del mìo paghi il tuocnprc . 


SO- 
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SONETTO -MAGISTRALE 

, PEBi.LX CORONA , , 

DI S. .TPJ4MASO 

D’ A Q.U INO. 





XV. 



Eterno^ Agricolror mirando iin giorno ^ 
La Vigna,, che. a piantare in Terra fccfc» 
Vidde cento Mafli'ni errare incorno ' 

Con cento Fiere a i dolci £rncù intefe • 


5cnsò dall’ immortale alto fo^iomo . - 

^ Ikl caro frutto a riparar I* oifcfc , ' 

Chiamando un Serahn force , & adorno 
Di penne i e voci al Di via foco accefe,. 

Creilo è TOMMASO in? su, la, Porta armato» 

Della Vigna del Gicl Guardia lìcura , - 
Correte, atpiche: Agnellc, al tralcio^ amato • 

Fuggimo i Mofljti alla Magione oTcura , . . - 

Pur vegg’ io qualche Lupo mafeheratoi 
Guarda l’Oviì Tommafo ; rbo<gran paura. 

<^a Cri-, 

" I 

» < 
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CRISTO 

SOTTO GLI a‘cCIDENTI 

* - - DEL PANE. • 



xvr. 

C OI pcnncl della Lucc il Sol colora ' n 
D’ Olirò , Smeraldo , e d’ Or l’ Arco-Baleno; J 
Quali la Fè , I’ Amor , la Speme fieno 
Le Divifc nel Ciel degli Aflri ancora.’ 


Ma pur rocchio mortai s’inganna ognora,’ 

Del Clel mirando il bel monil fereno ; . 

Ch’ è giuoco’ della luce a i nembi ‘in feno ] 
E ciò Tiri non è, che appar di fuorai 


Cerco CRISTO iii quel pan , * che' pan si crede’,' 
"Vcl trova , e non vel trova il mio defio, 

Ch* aftr’ è quel , che vi Ila da quel che vede. 


Cape Tiri, e nònTOftia il penfier mio}’"' 
Dunque veder potrai mia dubbia fede * 
Miracoli nel Soie, c non in Dio? ' ^ 


V 


GO- 
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P ER 

V A s S U N Z I O N 

DI MARIA VERGINE, 



. XVII. 


C ome a Colomba fempUce , ed umilt-i 

Che fra mura. guardate il volo fìende," • 
Giovane amante un foglio all’ ali appende ' 

. Segnato a note d’ amorofo ftile 5 ^ 

La qual pofando poi nel fen gentile 

D’altra Donzella, che il meffaggio intende,' 
Fa , che alle fiamme altrui torto s’ accende , 
£ ne rifponde .con ardor fimile . 

Cosi all’ale di lei Colomba eletta, '' ^ : 

Ch’ oggi a Dio fale , il mio cuore amorofo 
Lega una brama , e parrai in Ciel fia letta . 

E parrai il CicI rifponder graziofo : 

Metti penne , o cuor pigro , e ancor te afpctta 
V Eofeljo roloi. e V immondi rìpofo, 

M O- 
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monacandosi IN- BOLOGNA 

SIC 710^^ 

% 

ARTEMISIA MARSILJ NEL MONASTERO^ 

DELLA SANTISSIMA TRINITÀ*,* 

/ 

^allude ^Wìftejfa SanttJJtmaTrìmtà , m* 
tre Voti y & a tre Nomi , che prende | 

D* ARTEMISIA , IPPOLITA, TERESA. 

xvm, 

t 

A l Padre, aì Piglio, airincìmito Ardore 
Tempio c w^rfr«/y/4, cTrono,eMongibcIJoi 
E refo il fido feno Aitar d’ Abello 
Fa tre. gran fagrifia; orrendo un cuore. 

4 

Dona rccifo all’ alto Genitore 

Di giovenil volere il 6or novello 
Alla fagra Colomba , al nudo Agnello , 

Di povertà vien ricca, e di candore. > 

. Cosi paflfando infra l’eletta Schiera, ^ 

Ricca di tre gran pregi aluii Eroina 
Va in tre gran Nomi umìlemente altera • 

Serve al Padre immortale, ed. è Reina, , 
Pugna', e foflfre col Figlio , ed è Guerriera , 
Ama col ^gro amore, è Serafina* 

LA 
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LA CACCIA DELLO SPECCHIETTO 

\ 

. AlLE LODALE IN ROMA. 

’j€ 1 llluftr 'jp'naf ed Eccclkntìjpma sonora 
D.M. LUCREZIA ROSPIGLIOSI 

f 


XIX. ^ 

D I ceiìto fpecchi un fjxcchìò fòl formato .. 
Cento arp^tci^dél Sol da Terra rende, 
Con' cui mano Latina avara tende . 

Lucidi inganni ad uno Ruolo alato • 

Del bel raggio ihcoRante innamorato 

L’Augello intorno a lui baccante fcende^ 
E mentre Amore il gentil core accende 
Sente fcoccar l’ accela morte a lato . 

Miro , o LUCREZIA , e quel CriRallo frale , 
Mentre a lui gira intorno il pender mìo, 
li Ritratto divien idi pii; gran male • 

Nacque a, volare al Cielo unàan delio i . 

Ma fé a luce terrena ei piega l' ale , 

Perde fé, perde quella, e perde iMo., 



c o R O N A L E 


SOPRA LA NATIVITÀ’ 

V * j 

DI R S. GESÙ’ CRISTÒV 


..... , l . 



V 


XX. 


S E aticw deWUom non s* ammollifce il euerè .. 
Del Dio Bambino al iiiiofo rio, ^ 

Difperato tu fci , diffi al cor mio; 

E d’ eterno morir vicino all’ ore . 

Non difperar , foggiunfe il nato Amore , 

Ch’altro bagno a’ tuoi mJi aprir vOgl’Io, 

E per fanarti folo è fcefo Iddio 

Quando nafee non già , ma quando nguore . 

E acciò del pianto mio piò chiaro io renda 

Il fangue , il pianto in una Stalla afeondo , 
‘ E (“opra un Monte il fangue mio fi fpenda . 

Se un Dio^ fvenato ha da fanare il Mondo, 

Rifpofi : il Mondo pera , c Dio non feenda 
Cieli non^piU dàl vofho fen fecondo» 

ES- 
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E 5 P O‘N;E N D O s‘l 

NELLA JMETROPOLITANA 

Il Dito anulare eli' S. Caterina da Siena nella 
Domenica. in Àlbis, iì paragona la mede- 
<ìma* Spofa di CiiRo a S. M. Mad- 
• ‘ ' dalena a cui fu detto da Crifto 
in quelli giorni medefimi : . 

T^OLl ME, T 

XXI. 

\ J Anno. due Spofc al fagro Spofo avanti,';» 

D’ ugual Dote, ugual fede, uguale ardore^ 

. Le fiamme all’ una han confumato il core , 

11 core all’ altra han confumato i pianti. 

Arabo Rendono a lui le deRre Amanti, 

Ma varia han fra di lor forte in amore ; 
lina flringe la delira al fuo Signore , 

L’ altra non tocca al fuo Signor gl* ammanti •' 

Cosi addietro riman la Spofa antica , 

£ chi al ferito Amor gl’ unguenti sface j 
Per troppa gran pietà non pare amica. 

Poiché all’ Amor , cui pena , e morte piace , 
Man, che tratta gl’ungucnti è man nemica, 
Man , che tratta le fpinc è man di pace . 

- MOr 
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SOPRA IL VENTO CIRGIO 

Per l* Accademia de* Venti ’ 

'' » 

N E L C O L L E G I Ò T O L O ;M E I. 



XXII. 


S piri tin fiato coJà dal NoRrò Polo 
Nato dair Orfe algenti infra i refpiri , 
CIRGIO s’ appella , e per lui provan folo 
Torri Eccelfc' agitate i fuoi dclir; • 

Sp fia, che fciolto il cortQofb volo 

Se fteflfo fugga, c dietro a fe s* aggiri . 
Svelti i Bofehi Ncraci porta dal Suolo 
A 4r ombra al Leon degl’ altri giri. 


Non mcn forte è di Circio, c non rnen fiero. 
Se a girar nel mio cuor dal Cielo feende 
JDi noftra Eternità l’alto penfiero • 


Tofto vinto da lui a lui fi rende , 

E cade a terra ogni defio altero , 

Da lui Tvelto ogni afiecto al Cielo afeende. 

CO^ 
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C ORO N A L'E 

PER UN’ ACCADÈMIA 

*■ . ' r > . ; » 

DI S. T b M M À S Ò 

0' AQJJINp. 


XXIII. 

T ogli la fede , ed alla Fi fei /corta i 

O Sol d* Aquino in qucft* error mortale' ^ 
Trova la Speme in te la metaf'e Tale» 

La Cariti l' accende , c reAa aiTorta . 

Teco la Fé con la pupilla accorta 

Ad abbagliarfi entro ’l fuo lume ikle,' 

Teco pofa TAraor preflb il fuo Strale, 
Brugia la fpeme i vanni , c il voi conforma . 

La Speranza é Farfalla entro la Sfera, ' 

Fenice entro Tardor T accefa brama ) 

Aquila avanti il Sol la cieca fede ; 

Mentre rtlom, tua mercé, c intende , e fpefa>i, 
Mentre T Uom , tua mercé , e intende , ed ama , 
, • . iidentre /’ Uom , ina mercè , . e intende , e crede , 

.1 NEL 



i 

i 
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^ NE L Mò'N AC'ARS I 
L’ Jllifftrìffima Signora .. 

MARGHERITA BICHI 

' f ■ ■ • 

NIPOTE DEL SIG. CARD. CARLO, 

Allude^ a 'Quello dell’ ApocalìfTe nella de- 
^ fcrizione della Città di Dio : 

. SinguLe ^orta ejus ex fingulis Margaritis^ 

XXIV. 

D a che in Gielo è Portter* un Pefcatore . 

Di perle ha ii Cicl le Porte fuc beate’, . 
Porte cred’ io di lagrime formate , 

Per aprirli a chi piange a tutte 1* ore • ' 

Ma per far qualche Soglia al Ciel maggiore 
Lafsù , dovè si angude ha il Ciel 1* entrate 
Una gran Perla infìno a queda Etate 
. . Chiefer tempo a compir le noftre Aurore . 

Nacque tedè la Margherita eletta; 

' Per i* altro officio al liminar fovrano , 

Pura,, e gentil, ma di ferrarli ha fretta • 

Piero , che fai ? Noi camininiam pian piano , ' 

£ la Porta lì chiude? £i dice : afpetta, 

' ykino è a lei chi avrà le Chiavi in mano ; 
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IN TEMPO ; CHE V ACCADEMIA^ 

DE GL' INTRONATI 

PER U AS S UN T A 

Si ^ùfferì molti giorni t>er ejferji fatte / Opere 

in Mufica , \ 

COR O N A L £• 

XX v/ r 

( 

L *\4lma invitta l{eina al Trono ajeende ,* , i 

Mufe Intronate a che dormile tanto ? ' - 

Da voi Maria fino al (iio Figlio accanto 
L’ufata Tua Corona in Cielo attende* " 

Scena profana infido lume accende t . ‘ 

E TAIme abbaglia il lufinghiero incantò» 

E dietro a i Cigni ofeuri il voftro Canto 
In affetti venduti , affetti fpcnde ?" 

Or eh’ è tornata in Cicl la Tòrtorclla, 

E al caro Spofo fuo fcioglie i concenti, 

Mufe forgete a un armonia più bella .j 

E ai Beati del Ciel fenapre lucenti, ' ' . ' ' 

• Or che ravviva di Sion la Stella. 

V ufate Faci\fuoi Tiropi ardenti, 

FUG- 
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FUGGITI >^GL'ISTESsÌ GIOm 
CÀSEPATERNÉ 


Salorilone.y e)Hanor<t Fanciulletti E^reiper^ 
^ abbracciare lai Fede Cxijìiana , Quegli, 
perftflé nel propofm \ t fi battezr 
Quefla maned ài virtù ^ 

■ € ritonna^. azU errori 

. .. i , I / i. < ; : . ^ 


XXVI. 


D Ue Randiocnc dall* Egitto infido • • ' 
All* acqup del Giqrdan facean paffaggio 
ppfte 1. l?poa’.ora allo.fpuntar del raggio. 
Che fa icorta al delio di cangiar nido. 

Una ne giunfe al fofpirato Lido, . . ' 

E. tufò i’ ali c prefe T onde a faggio., 

L’ altra, mancò à volo, c di coraggio^ 
Rivolta in dietro ad un materno fttido* 

Quella, che giunfe a. batter Pali infogna . 

Alla Compagna , cd. al Gioedan la chiama; 
fe Ic; fe via. collo, fpcrar , che regna.. 

folcendo : Amica,,, il Giel t’afpetta-, c t’ama, 

E fe al mio. voi Conforcc oggi ti fdegna, 
Figlia dèi. pianto mio domao ti brama • 


SE L 4 V III D,E 

Si faccia più cbiav’a nella folhudine con-^ 
te/npla^do ^ ò nella pratica ctegl^Uo-^ 

' mifii contrajìdndo con i 'vi:^\ " 
e /offerendo perJìcpc:qoni , 

Soggetto dato dal-l’ Accademia di Cremona.' 


x:^yiK 

V oile Virtude un di.rnoflrarfi anch*eU;( 
Armata , come Apior di face accefa) 
E tra due faci allor nàcque contefa , ^ 

Chi avefle per virtù fiamma piu bcìlà.' 


\ 




Era runa di quelle una facclla • - , ' 

Sovr^ ajta Nave in naeaz’ af Marc àppelg ; 

Ma fua luce agitata j e, mal difefi , 

Gii, pareva mancar fra la procella, f 

* 

Entro Tomba, Reai queir altra Face » v t r > * 

Gii da cent’ anni , e cento, era 
E splendeva, a le ftelfa ia lunga, pap.c^ <i 

Ma quella incontro al Marc>,,«^a’yonti.efpql^ 

Scelfe ^ Virtude e dilTc ; a me non piace 
Luce , che Jipn combaìro . c fla. nafeofta . 

. , CO- 

) 

■ . 

I 

''DIgitized by Google 


XXVIII. 


, che al fallo Uman riparo apporta ', 
Giammai del fallo uman portò la pena % 
Scende al materno Seno , e la Catena 
Del primo Padre al puro piè non porta • 

• * 
Scende alla Tomba , c la funcfta Porta 
. Spezza al Saffo fatai racchiufa appena ì ' 

E dietro all* Alma , che nel Cicl rimena 
L*alca Spoglia mortai feco trafporta. 

pei Trionfi d* Averno \ e della morte 

Veggio fcolpito in/Ciel 1* Arco-Baleno i 
Per dove oggi pafsò la DONNA forte. 

E mentre Tale al Padre Eterno in feno J 
Se miri Lei|fra quell* ardenti fcórtei 
*' iMffero Suol la Iwo tua rie» meno, * ' 

' SI 

. \ 
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• Sl"ÀLLUt>B AL BATTESIMO : 

PI VITTORIA VERGINELLA EBREA; 


Che fentendbfi' chi amatela alla Fede 
Evangelica^ e vedendofi dejiina^ 
ta Spofa ad un Ebreo , fugge 
per feguire la fua vo- 
cazione . 


ALLEGORIA*. 

XXIX. 


F ilomena, che canta in fui Carmelo J / * 
Perchè il GioVdah'le moftri il Sol nafeentej 
Dall’alta fronda fua mira lin Serpente 
. Più temuto da Lei, che' rete, ò gelo. 

.Vorria fuggir , ma fente grave il Cielo , 

E 'un laccio occulto, che la tira al dentei 
Scende, e poi fai, s’ accorta , e poi fi pente : 
Odia la Morte , c di morir ha zelo . 

La feorge ÀmOr , e 1* Arco fuo fatale * 

Rivolge all’ Afpe , indi non trova onore 
Nel colpo , e fere lei cambiando Strale « 

Strale , eh* è alato , ardente , onde , e rigore 
Porta a lei, per fuggir colle npov* Ale, 

£ la guida al Gior^ col nuovo ardore 


R 
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LA SALAMANDRA;, . E LAjMODESTIA 

Pari^iMtf in ua G'wo di Spirito ; ; j 

D A t L A S I G NO R A , 

< 

DOROTEA bellanti.' 

XXX. 



a 


Uello, che un giorno aflbrbìrà Natura 
Più crudele Elemento *, e più vorace , ■ 

^erba alla SALAMANDRA e fede , e pace 
E ia per Lei più mitigar l’ arfura . 


r , 

Nella Terra, e nel Gel cerca paftura 

,,Del Dio d\Amoi: 1* onnipotente Face, ^ 
' E delle vampe dell’ incendio audace 
■ Sa la Modeftia fol viver, ficura. - 


Queir Angue dal velcn prende II vigore , - , 

^ ^Per refiftere ^al fuoco ,, e fi' difende , i 
Con la fola Virtù quella d’ Amore. , 

Ma uiù varie tra-lor han le vicende; ^ • 

“ \a SALAMANDRA aJfin froorza l ardore, 
La MODESTIA in Amor più amore accende . 

r^r\. 
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CORONALE 

PER 


L’ A S S U N T A i 


s 



XXXI. 


O Ggi parte da te P Eterna Jtmora , 

Per fiorir le Matrine al Paradifoj. 
Terra infelice, ecco dal Gicl conquifo 
Ogni tuo Prato i fafii Tuoi {colora ! 


La Viola gentil, eh* ETRURIA infiora 
Nell’ aridezze fue perde il fuo tifo , 

E ogni {peranza , che la guarda in vifo 
Ai languori di Lei mefU &' acquora . 

Alba immortai , cui ogni luce è ancella 

Or che tramonti a noi , raccendi almeno 
Tra MEDICEI Splendori un altra Stella. 


Gii corna il rifo alla Viola in fieno , 

E vicina a {puntar I’ Alba novella^» 
f elite Olimpo i or crefee il tuo ferenol 

R z POR*» 
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portandosi la sera del sabbato 

XNALBIS 

"il MIRACOLOSO CROGEFISSO 

del B: ANDREA GALLERANIj 

Alla Metropolitana, e trovateli per accidente chiu- 
fe le Porte , s’allude alle parole del Vange- 
lo corrente : 

. ■» 

Cufit feto illit. una, SAhotbofuììi , Pe- 

res ejfent clan/? &c. Vmit ‘^efus &c, 

XXXI L 



Prite al nudo Spofo , al fuo bel crine 
Cruda Notte fmaltò l’oro con geli} 

Sfiorò le guance fue con mede brine 
V Alba d’un dì , che fvenne in mezzo a" Cielù 


Batter non può , perchè le Man Divine 
Immobili fidar’ punte crudeli, 

Voci- formar non sa, perchè il confine - 
Del- dolce labbro fuo fparfero i fieli. 

Spofa, che fai? dunque in fiorito letto 
Lufinga i lumi tuoi fonno si forte , ' 

Quando giace in un Tronco il tuo Diletto ? 

Rifponde: io veglio, e’I vincìtor di Morte 
A trionfar nel fino feno afpetto, 

Ch’ entrar debbe in tal giorno a chiulc Porte . 

CE- 
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GESÙ’ CRISTO SIGNOR NOSTRO 

SOLEVA DIRE A S. CATERINA DÀ SIENA 

Con cui cambiò il Cuore : 

u 'm , CH' IO TE'Ì^SO ^ TE é \ , 



XXXIII. 

I 

S Pofa Tu pcnfa a me , ' eh* a te pens’ Io, 
Abbiam di me Tu pena. Io di te cura, ^ 

E come Dio di perderci ha paura , 

Bramo paura in te di perder Dio . 

Dammi dunque il tuo cuore , e prendi il mtó ; , 
Ch’ io Ea di te , tu fia di me fìcura , 

Onde al Factor tu ferapre , Io alla Fattura 
Torniam, feguendo il naturai defio. 

» 

E mentre il cuor ti toglio, e *1 mio ti fido,' * 
E r un deir altro è Guardia , e Prigioniero 
E me con te , e te con me divido j 

t 

Tu di Me , Io di Te fiam piaga, e Arcieroi . 
Tu di me , Io di te Colomba , c Nido , 

E tu mio folo, cd Io tuo fol penfiero. 

R 5 CO^ 
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C O R O N. A L E 

\ 

PER 

ASSUNTA. 



-XXXIV. 



' . • 

'^rca eletta di Dh del del Sonora, 

Che della Legge il Portator comprefó» 
Da i fallì Tempi , ove Dagon s' onora 
Sovra r Ara iromorcal del Cielo afeefe. 


Ove più puro il Sagrìfizio odora 

Di Spirti alati infra !<; brame acccfc , 

Ove velato il Ciel quel Nume adora, 

^ Che a farli Agnello in feno a lei difeefe . 

i 

Lei, che i‘ arcano fuo dì manna pura , 

Per donar vita a' noi portò ripieno , 

Porta all- Amore in Ciel nuova paftura . 

lei, che fu di Dio Tempio terreno 

Trova il fuo Tempio in Dio , mentre ficura 
Tofa nell’ Etra del fuo ‘Figlio in feno» ... 

DI- 


/ 
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D I V 0,T, O^EEN, SIERO 

✓ 

Sopra là memoria j che fi conferva in Siena di due 
Famofi Baftoni ^ uno del P. S.Francefco rin-^^ 

' • verdico in un Leccio ancor vìvo oggidì 

prefib laftcfia Cictà j Uno della Ycr- 
gine S. Caterina da Siena , che ri- 
dotto in pezzi , e quafi confu- 
raato fi vede nella Cafa 
_ dèlia medefiraa Santa 

Si vuol riferire alle Sagre Stimmate vifibili , e f angui- .. 
nofe del S. Tadre , ed a quelle luminofe della S, Ver- * , 
gine ) che poi a~‘ fue ;pre'ci- non apparirono 

XXXV. 

F Erifct Amor due Serafini amanti," ^ -, * 

E nelle piaghe lor forma fe ikfib; . . 

Un di fanguc, un di raggio ha il fianco irapreflb, 
•Un mofira , un cela i fegnFilluftri , e fanti, .t 

E r uno , e 1* altro al Feritore avanti ' " > ' ' 

S* atterra , c fvien da amor , da doglia oppreflb, 

• - E all'uno , e air altro indi non c permeflb’ 

• ' ' 'Senz* appoggio guidare i palE erranti r 

■t* 

Accoglie SIENA e quello, e quel foftegno j 
Uno rinverde , ed oggi pure ha vita , 

Che fervi al Serafia del vivo fegno. 

E fecco , e infranto a noi 1* altro s' addita 

Che r Umiltà trafitta anc* oggi ha fdegno ' 
Mollrar memorie della gran Ferita . 

. R ^ AF-^ 
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AFFETTI per' la VERGINE ASSUNTA 

KfpreJJl in alcuni de i me de fimi Vetfi , 
che fece per M. Laura ; 
il Petrarca . 



E N T .O N E. 

' ■; .K 

r « 

XXXVI. 
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Séfit 2 jS* 

Sùn. 

Cdn^> 12 . 
a^i* 


E Viva, e nudai e bella è alCid Talita. 
Quella , che fu del Secol n9ftro onpre*',^ 
Colla, virtù d’un fubico fplendore, 
Qual’ Io la vidi in, su l’età Horita. ' 


Smi. 284. Così 4 * alta mia luce a me’ fparita, • . . 
c«n. 40. Che debbo far , che mi configli Amore ? 
Son. I. Fra le vane fperanze, e’I van dolore, 
Son. 222. Che la firada del Cielo hanno finarrita i 


So». ICO. Sempre convien , che combattendo viva. 
So». 1 50. La fperanza,o ’l timor, la fiamma, o ’l gelo ^ 
So». 162. Che Amor per forza ivi mi riconduce . 

Cdn^. 7. Allor faranno i miei penfieri a riva , 

So», jji. Lafeiando in Terra. lo fquarciato Velo, 
.{•ii.jqs. Ch’.^o fegua la mia fida, e cara I^ce. 
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UN FRATELLO DELLA TOMPAG^JlA 

DI SANTA CATERINA DA SIENA ' 

In Fonte-Branda , branaa lafciarc in quella S.Cafa 
. ,e Chida una parte del Legno della S. Croce 
e ricevere incambio il Bailone, olia 
Bordone della S. Madre. 

cosr \4iL^ 

XXXVII; ^ 

I 

M Adrc facciamo un cambio : eccoti *1 Legno » 

Che foftenne il tuo Dio daH’Uora frenato | ‘ ” 
Tu dammi quel, che al fianco tuo piagato^ 
Quando Dio ti trafìfTe , era foflegno . 

Queilo fu fcala, onde al Celefte Regno 
• Si ricondufTe Adam dal Ciel cacciato ; 

Coteito per fua guida a Pier fu dato. 

Quando a Roma tornò fede, e Triregno^ 

I 

Quello è del Re de’ Regi e feettro, c Trono, 

Ond* alfin fembra ingiufto , e difuguale 
. Coli’ altro umile appoggio il cambio , e ’l dono • 

Mapur Madre cambiamo : a me Ila male 
Lo feettro in man, che tutto lacci fono. 
L’appoggio in mano a te, che fei tutt’ ale.’ 

C(h . ; 
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Donna, che dal Mare il nome prende\ " 
£ di vita fu detta onda prezioia , . . 

. All’alto Amor , che per amor non pofa 
L’eterna Sede a riftorare afcende i 

La DONNA , che David per Terra intende 
Fugge da Terra, e al centro fuo fi fpofa , 

E lei nel centro, e *1 centro in lei ripofa, 

, Centro , che T erra , e Marc, e Ciel comprende • 

La Donna ^ che fu T Aura a noi del giorno, 

Al giorno Tale , e porca alla fila Spera 
La Donna, che fu fuoco i raggi ardenti» 

Fuoco , e Aura , e Mare , e Suolo adorno , 

La Donna Tale , ove non fa mai fera. 
a^uel Soli che al Sol da moto, e' agl* elementi. 

NEL- 
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N E L L’ O C C A S I O N*E 

D E L SS. NATALE 

Si rr^fportano i fenfi miftenófi del - 
Vangelo di S. Giovanni nel 

feguente' Sonetto. v^. 


XXXIX. 

P Rìa de princìpi il Verbo a Dio d’avantC/ * 
Era con Dio , e in Dio , e Dio Egli fte^o > 
Di tutto amato fine , c caufa amante , l 
JFuor della colpa fol, che fuori è 4*eiTo. 

Era, e vìveva in lui dal primo iftante, - 

Ciò che fu, ciò che ha, c ciò eh* è adeflb» 
Lume fcefo fra 1* ombre all’Alma errante, 
jCinco dall’ombre , e non dall’ on^re opprelfo ♦ 

Sol fra le vìe del pianto all* Uomo accefo 5 
Ma l’ Uom nè vie , nè Sol conobbe, poi , 

Nè udì *1 Factor fra Topre fue difeefo. - 

Figlio è di Dio chi crede a i detti fuoi. 

Onde per efler meglio il Verbo intefo 
Veftì la Carne, « prefe albergo in noi. 

SO- 

f 
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SOPRA QUEL DETTO . DELLA SERAFICA 

VERGINE S. CATERINA DA SIENA 

... , 

Nel fuo Libro del Dialogo al Cap. IL Dove in 
propofito di chi fi ciba del SS. Sagramen- 
to delf Altare (i legge cosi; 

L’ .Anima allora è in Dio e Dio neW 
' Anima yfucorne il Pefce , che fta nel 
MarCy e 7 Mare nel Vefce. 

. X t. ; 

D 'Io Tu fc’ Mare , in cui m* ergo , c m'affbndc^ 
Qualor m’ apprefto ai vivo tuo Convito; 

Dio fe'Mar tutto Porto, c fenza Lito, 

• Dio fc’ Mar tutto feno , c fenza fondo • 

Tc in me racchiudo, e me in te naCcondo, 

Te in me pafcinto, e me in tc nodrico 5 
Dio fe’Mar, dentro cui femprc fmarrito 
Per troppe vie il mio cammin confondo • 

Mar, che divifo in ftille, e pur comprende 
In ogni ftilla tutto il Mar chi crede : 

QmntQ mille ne beon , tant’ un ne prende Z 

Mà lungi volga a <jucfto Marc il piede • 

Tal Pefcator, che piè lavar contende, 

£ che pefcando Ra con poca fede. 
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1 7^ principio erat Verbum , Verbum erat apùd 
Deum, & Deus erat Verbum . Hoc erat in prin- 
cipio apud Detm . Òmnia per ipfum faSla funt , 

& fine ipfo faUum efi nihil , 

S^uod faHum efi. in ipfo Vita erat i & Vita erat lux 
homirium j tir lux in tenebris lucet » & tenebr4 
eam non comprehenderunt • , 

, , Si ttalafciano le patole appaiteaenti - , • 

'a S.Gìovam-Battlfta. ' 

4 f 

£rat lux vera , ^ua illuminat omnem hominem venien- 
tem in hunc Mundum . Jn Mundo erat , Mun- 
dus per ipfum fa^us efi , & Mundus eum non co- 
gnovit . In propria venite drfui eum non retepertmt* 

Quotquot autem receperunt eum dedit eis potefiatem Fi- ■ 
lios Dei fieri. Bis , qui credunt in nomine ejus f 
qui non ex fanguinibusy ncque ex voluntate Car- 
> nisyfed ex Deo nati funt, Ft Verbum caro fa- 
&um efi f & habitavit in nobism 


MO. 
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XLL 

F ortuna 4 Io difli, c volo e mano arreda » 

C’ hai la fuga , ^ e • la Fc troppo leggiera j 
' Quel che vedi il Martin , fpogli Ja Sera , 

Chi Rè,s*addorm«iitòV Servo fi deda. 

Rifpofé ; c Morte à faettar si preda, 

Si poco è il ben, tant’è loStuoI, chcfpera, 
' Ch* acciò n’abbia ciafeun la parte intiera', 

• Convien, eh’ uno io nc fpogli, un ne riveda. 


Poi'diflc a Glori: almen tu fia cofhnte, 

Se non è la Fortuna , c Amor novello 
Non modri ognora il tuo favor vagante. 

> ■ ' ■ • 

Rifpofe : è cosi raro anch' il mio Bello » 

Che per tutta appagar la Turba amante , 
Convien , ch* or fia di quedo,* ora di qucllot 

SCHER- 


c. 


Digitized by Google 


i 


■* « 

S C H E R Z O P O E T I CO 

PER TOCCAR? I PREGJ 

Dell’ IllujhrtJJìma Signora . ■ 

-VITTORIA ZOI^ADARI,- 

IN OCCASIONE DELLE SUE NOZZE. 


XLII. 

D Ue faraofc Vittorie a gran litig; < ' 

Vengon tra loro di Beltà > e Valore i i 
Lina appari fra Noi da* Monti CHIGI, 

, .Dall* Alpi di Carrara una ufci fuorc. 

Di quella il Gran Bernino ornò Parigi, 

.Di quella il Ciel fe alla noftr* Arbia onore , 
Quella fu alzata a incoronar LUIGI , ’ - 
. Quella. è difcefa a incoronare Amore. 

Con voi fi duole, o Cicli, c quella, e quella: 

• Una eh* è duro Saflb , c non Avella, 

. Una d* aver Beltà fugace , c’ prella • ' 

Deh per far Luna,- e T altra opra più bella, > - - 
Lo vSpirto. di Cortei date a coterta , * < 

, Date. a Cortei 1* Eternità di quella. 

• ' NEL 
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MOSTRARSI tlN’- ACCADEMIA 
D’ ESERCIZI CAVALLERESCHI 
\4L SERpT^ISSmO C^RpniJa.' DE’ MEDICI 

la teiiipo, che L’ALTEZZA SUA medicava 
di condurre nelle Maremme Sancii un 
Canal Regio dal Mare. 


XLiir. 

V 

S IGNOR i cui feorre entro la vàfta Mente 
Prigioniero il Tirren fra nuova Sponda, 

E di Nettano umiliata l’ onda , 

Per fecondarci il Pian torna in Torrente | 

Oggi d’alto fudor chiara forgente, 

• Da mille fronti il noftro Agone inonda, 

E mentre il Regio piè d* onor circonda 
Serve all’ Alma Real'di fpecebio ardente • 

Cosi per arricchirci e i Campi , e T cuore 
' Tu faifeorrer , Signor, quell’on'de, c quelle,' 
Un Mar dal Mar difeeib , un dal Valore • 

E (ài deir ARBIA alle Riviere Ancelle, 

- Che un Mar crefea fortune, un crefea onore 
Un comnaercio col Mondo, un con le Stelle* 

NEU 
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■ NEL solennizzarsi” 

Dal nobilissimo collegio tolomei 

Il compimento del nuovo Centenario , s’in- 
vita la Patria a fcfteggiare pel ritorno 
del Collegio medéfimo così vantaggia- 
to di gloria , e di frutto nella dimo- ’ * 

. ra ratta nella Città di Fiorenza, 
dove s era ricoverato al tem- 
po de’ Terremoti . 

chiù fa fi allude , che al ritorno di quejlo Coitici 
po fu fatta difficoltà di fonar le Campane* 

xnv. 


S cuoter fentendo il taro antico Tetto , ' ' 

Schiera d’ Api agitate il volo prefe ; 

FLORA le vide , ed una man vi ftefe 
O’ per gloria di frutto, ò di ricetto. 

Bevendo ivi ruggiade a Ciel più fchietto 

Lo Stuolo induftrc a gran lavori ìntefe, ' 

E d’ogni ria Stagion faldò rofFefe 
Del Sol Tofeano al più vicino afpetto. 

E di frutto, e' di prole oggi ripieno 

Torna all’antica Stanza, e par che voglia 
Far il Miei cok* in ARMO al 1’ Arbia in feno « 

er 

Ma ò fia per ozio antico , ò frefea doglia , ' 

Paftor non v’è , che cocchi un Plettro almeno, 

O’ batta un Bronzo , e il ricco feiame accoglia • 

S AL 

/ 
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AL: SIGNOR CAVALIER LELIO 

santi FRANCESCHI, ' 

^entre rapfre/enpava nel Coll.Tolomd 

L'amore dell* armi, 

E giiiocando di Spada , faceva varj 
Efercizj Militari , alludendofi 
allo flato delle cofe d* 

Europa. 

f / I 

XLV. 

F Atto Guerra ainorofa Amor Guerriero, 

Vago Garzon. gemina face accende, * , 

E mentre il palfo fcioglie , e il brando ftendc , 
Sembra i moti additar del Mondo intiero . 

t 

Se vibra contro i Cieli il piede altero, 

L*Ottomanno, c l’Inglefe in lui s’intende, 

Se guarda alla difefa , e il tempo attende 
Moftra il fato d’ Italia , c dell’ Ibero . 

Indi fe vìen di doppia punta armato , 

E da delira , c da manca i colpi tira, 

Celare par, ch’ha due Nemici a lato. 

Ma le vince col guardo ovunque il gira. 

Il Gran LUIGI in lui veggio imitato. 

Che fubico trionfa ovunque mira. 

M E N- 
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MEOTRE NEL DRAMMA DEL ALDIMIRO 

Cani» vezziofiimnle 

LA SIG. M. CATERINA GOSLER ’ 

Rapprefentanda DoRISBE , s’appi- 
glia fuoco alla Scena ^ e tolto 
s’ eftingue. 


XLvr. 

/ 

C Anta Dorisbe , e il mio penfìcr raorfale 
Pellegrino riduce al gran. viaggio, 

E per la via del Ciel ra’appreftan l’Ale 
Le dolci Note , c i catti Lumi un raggio . 

Quando fcoffa vegg* Io fiamma fatale 

Minacciare a gran mole ingiufto oltraggio, 

E si *1 mio fen forte timore aflTale , 

Che invan quella Beltà fpira coraggio. 

jU natura tcni* io del crudo ardore , 

Perchè" anco un di su la Romana Sede 

Più s’infierì tra melodie canore . ' ' • - 

Ma nò> canta Dorisbe, e già fi vede 
Della fiamma crudel fazio il furore; 

Che credendoli in Cielo cfca non chiede. 

• . Sa RIS:< • 

Digitized by Google 



i8o 

RISPOSTA DELLA SIGNORA CONTESSA 
OTTIERI DEL ROSSÓ 

un Sonetto mandatole da Fior e n"^ da. 
per fona fu a jìmka , che piangeva 
. la di lei partenza-, mentre Élla 
. fi tratteneva in Siena per an-; 
dare in Éoma a trovare 
il fuo Marito . 

XLVII, 

V 
% 

E1 primo dcl.Caramin quafi fmarrita • * 

Al penfiero, ed al piede arrèflo i volij ,* 
Ch* allo Spofo r meli corra , ò a te m’ involi ; 
Troppo dura è la via , che a me s’ addita* 

* Ferro fon Io tra dóppia Calamita , 

E Calamita fon volta a due Poli, 

Clizia infelice ho da mirar due Soli, 

Son fiamma, e Saffo a^ppoflo centro unirai 

Ma parco , c del deflin cedo a i rigori. 

Che ò su r Arno,ò su ’l Tebro io ferrai il piede, 
Convien , che un bene^io ftringa, un ne deplori, 

Son Fratelli Arno e Tebro, e poich’è Erede' 
Ciafeun della metà de’ miei Tefori, 

Ciafeun del pianto mio la parte chiede. 

AL- . 

• ■* 
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ALLA SIGNORA M. ROSA BRACCI, 

Mentre canta con lunghi , e maravM 
gliofi piijfaggi m ^ria a fmno . 
di 'Tromba. 



XLVIII. 


C Hi è coftci*, che con la Tromba detta 
V Anime addormentate in fui fenn'cro ? 

I pigri vanni tuoifcuoti, o penfiero, 

Sorgi, c più non dormir, la Fama cquefta 

Sorgi, la Fama un altra Vita innefta 
Al brevittìmo altrui viver primiero, 

E ogni nome ramingo, c pattaggiero 
Col fuo cantar di qua da Morte arreda . 

Ma il mio penfiero a me rifponde intanto. 

Che fe Fama è Coftei vita non cura 
Dal fuo cantar, poiché fugace è tanto. 

» 

Ed Io dico al penfier: anzi mifura 

L’ Eternità Coftei col fuo bel canto I \ 
Canto, che femprc fugge, e Tempre dura. 

N ** 

s , xux. 
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B Evcndo ELPINO ad un bel Fonte nn giorno,’ 
« T anto al labbro , ed al cuor piacque queironda» 
Che tofto prefe a cuftodir fua fponda, 

£ un cado Alloro a lui piantò d’ incorno • 

Al chiaro umor • più non facean ritorno 

Gregge impuro aflfetalo, ò Serpe immonda,' 
Ma per fama del Fonte, e della fronda 
,Un ino Cigno vi pofe a far foggiorno. 

Or giunto tutto immondo, ed acetato 
Al Fonte Elpin , vide da’ labbri fuoi 
Fuggire il Fonte , ed ci gli difle : ingrato. 

Rifpofe il Fonte allor : ne* labbri tuoi 

Fuggo il fango , e nò ’l labbro , e fu più grato 
Per negargli da bere il Fonte poi. i 

AL 
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ALSIC; Giù: DOMENICO GR ARIANI 

S A N E-S E, 


Mentri nehVràmim carnato net Ihhil Collegio, To*^ 
ÌOmei rapprefenta così ariificiojajnenti la Tar-^ 
te' d* agitata àalt aimo^ 

rèi e dall* odio nnerfo - 

ì)0 5 ' s allude a quell* iAria : * ' 

* , 

Du 6 Piaghe ho nel Seno &c* 

•XLV, ' 
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K AGÌ LDA gentil , doppia ferità ' ‘ * 

Apron’ odio $ & ainore entro il tUó petto ì 
È difcorde voler* d*oppofto affetto 
Alla vendetta j alla pietà t* invita * 


yannc Amaiite fedele, e porgi aita , 

Alla piaga , che aperfe il caro oggetto , j 
E difciolto da i lacci il tuo Diletto • 

Fa, che viva il tuo Anaor nella ffia Vijta • 

Ah nò, fernìa Anagildaj e fenra il core ’ • 

Le punture d’ Amor benché più fiere , ; 

Per ferbarci il gioir del tuo dolore < 

, . . ... ' 

Anzi dubbio rimanga il >tuo penfiere* • 

Tra Io fdegno , e l’ Amor , e fia maggiore 
Nel doppio affetto tuo l’altrui piacere < 

• - ' $4 AL 
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AL SIG. GIACOMO MACCHIONI 
S A N E S E 

i/LenPre nel Dramma cantato nel Nobtl 
Collegio Tolomei rapprefenta così 
gentilmente il Ferfonaggio d'EL^ 
VlRy ^ , che fono fembian:^ 
di Moro va per liberare 
il Fratello imprigionato ' ' 
da Gar:(ta. 

MADRIGALE. 



C igno gentile , al cui vezzofo orrore 
Il candore degl’ altri il vanto cede , 
Oggi coir Ombre tue fai della fede 
Più vivace il colore 5 
Ma mentre cosi bene 
Gl* affetti di Colei finger Tu fai , 

Più bello della Fè l' inganno (ài, 

é , 

• t . , 

N È L- 
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n'e L L‘ à n n o mdcg. 

Cadendo il Secolo fu fuggerita agl' 
'cadcmicì B^ZZI quefl' inven’^o-- 
ne ^ e da i mede fimi colla mag- 
gior pompa rapprefentata in 
quejìo modo, 

« 

Eniva il TEMPO fopra un Carro preceduti 
avanti da tutti i Secoli dal Diluvio in 
ciafcuno de' quali portava in mano un Orologlio a 
polvere, e la polvere era il Cenere di qualche có-* 
fa rovinata in quel Secolo, ó di qualche Gran Per- 
fonaggio morto, e fopra l’Orologio ftaval’Ifcri- 
2Ìonc , v. g. Ceneri di Babilonia , Ceneri di Tebe , Cenc-^ 
ri de* Bé di Bpma > Ceneri di Cleopatra <&c. Dietro al 
Carro Trionfale ne veniva un altro di feguito, 
dove (lavano fopra quattro TU MULI, chemoftra- 
vano di racchiudere le Ceneri delle quattro famo- 
fe Monarchie degl* ^Afjirj ^ de* Medj^ de*Verfiani, c 
Greci , attorno alle quali Ceneri (lavano alcune 
Prefiche figurate a Statue nel medefimo Carro . A 
Iato poi al TEMPO nel Carro Trionfale (ì vedeva 
Amore colla face , fopra la quale il. TEMPO get** 
tava ad ogni tanto delle Ceneri , . e queda fu ac« 
tompagnata dal feguente Sonetto 4 

I - S S 
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IL TEMPO CONDOTTIERO. 

DI TUTTI I SECOLI. 

. terminar del cadente tenta di fpegner la Fac^ 
d* tAmore colle ceneri di varie famofe rovine ^ 
di Bellezza > ^ B^gni por-- • 

- tate in mofira da i Secoli fieffi , che 
• accompagnano il Trionfo, 



L. 


I L Tempo Io fon 5 fpegoi U Face Amore i 
E fa del mio Trofeo fpoglia il tuo Strale» 
Che la Ragione airaen trovi il natale 
Tra *1 cener d' ogni Secolo , che muore • 


Beltà} Grazia, Virtù, Poffanza, Onore. . 

Son Meffe alHn del ferro mio fatale , 

E di più Regni il cenere non vale, 

(Miralo à piangi) a mifurar poch'ore. 

9 

E fe colà di Libica Forefta 

Tra procelle di polve il Pellegrino 
Trova naufragi in terra, e aflforto rcflaj 

Tu, che al periglio. Amor , già fei vicino, 

- Apri le léci in quefta Polve, c in quella 
Del Ciel, eh* è Patria tua traccia il camolino# 

AL 
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AL SIGNOR OUVIERI MATRAJ A 

lucchese cantore 

Ora^^ofilpmo mentre rapprefenta così 
wamente il Perfona^h di Fernan- 
do tradito nel Dramma. Can- 
tato nel . Nohil Colle- 
gio Tohmei di 
SIENA. 

LL 

V Ago Garaonc il tuo vcazofo canto 
Dell'armonia del dici fa fede a noi, 

Ed il noftro penfier condor tu puoi 

Fin tra ’l tifo immortai col tuo bel pianto • 

✓ 

Ritorna pur al Patrio Scettro accanto ^ 

A far pompa gentil de* Ceppi tuoi > 

Se ancor la liMttà veder tu vuoi 
Della tua {enritù prezzare il yanto* 

Ma ferma > i nodi fciogli , e *l duolo arrena % 
Che gid lo Spetearor meco s’irrita, 

. Perche fon la cagion della tua pena* 

O'almen del pianto 1* artifizio addita; 

JMa come ? Io (leiTo Autor di quella Scena 
Non sò la doglia tua creder mentita # 

SX 
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SI LODA LA GRAZIA DEGL’ OCCHI 

E 'DEL C A NT O 
DELLA SIGNÓRA VITTÒRIA COSTA 
In un aT^on 'T&<itrak. , 



LIl. 


A Mor batte due pòrte all’ Alma tìiìa , 

E all* orecchie , ed a* lumi il core appellà » 
Per mirar, per udir vaga Donzella* 

Che col raggio , e col canto al del fa via 

Se la voce egli afcolta, i guardi oblia, * 

Se intende a quelli poi , fì Icorda quella ì 
£ cercando la cola , eh’ è più bella 
Tutt* occhi, c tutt’ orecchi eflct delia.' 

Cosi farmi dolente Araor fi vanta 

Per doppia gioja , e feco il cor s* adira , 

Ch’ alTaggiando un piacer, l’altro s’incanta 

E dice volto a lei , per cui fofpira : 

Beli’ occhio non mirar quand* Ella canta. 
Bel labbro non cantar quand’ Ella mira . 



/ 
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AL SIGNOR MARC’ ANTONIO 

, G U I - G U É S. . 

' i 

m t. ^ 

per la fm Sfera Geografo Celejle . 

' . , • 

i 


un, 

I Gnuda vergognofa , c fuggitiva 
Dianzi apparve Natura a me d* avance j 
Di Donna in guifa > che importuno amante 
Per onefià fer^r di hdtce fchiva. 

Dunque dicea : nè in Ciel , nè in Mar ., nè in riva 
Aman gli arcani mici Velo badante, - 
Che fra ogn’onda, ogn’arena,ogn*Aftro errante 
Gallico ingegno a difvclarrai arriva ? 

FuggP j c per loco aver a lui rifpofto,, 

Fo un nuovo Mpndo , e vò celarmi in quello ì 
E *1 nuovo Móndo ella volea far tofro • 

Ma Ferma , io diifi , il Mondo tuo Novello , ? 

Se cofrui vi può ilar non ha nafeofro | 

^ Senza cofrui farà men grande , e bello. 

IN 
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IN. OCCASIONE 

Che la Contrada della Giraffa in SIENA vinfe il 
Palio ) edilPremioper laComparfa, fatto un 
Carro con Orfeo, che Tuonava agl* Anima* 

, li , ed era accompagnaco'dalle Mufe > ' 
e non trovando chi faceffe il So- 
netto per effer l’ Invenzio- 
, ne male' accomodata 

con la Girafia , 

L* fautore fa parlare la Giraffa medejima * 

FACETO. 

LIV. 

O Rfep ) Mufe , Giraffa a chi non fa < ) 

Par , che poca concordia abbian tra fe < 

E' pur la Poefia cofa non ha, 

Che r agguagli , e V èfprima al par di me < 

• 

Kubba'la Poefia in qui, e in li, 

E me di furti fol Natura fe, 

Poiché del Pardo a me la pelle da , 

Ho del Cavallo il crin , del Bove il pie . 

Finge la Poefia t un non $ò chi ‘ ’ • • 

' " Scrive , che Zoppa al camminar non vo, 

E rifteffa Bugia fembro cosi'. 

La Poefe rara mercé trovò, 

Ancor Io chiedo il Premio in qucflo di 
E forfè fenza Premio’ io me n’ andrò . 

PER 
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PER LA-MONACAZIONE 

DELLA SIGNORA 



B Attea. una Spofa ad un Giardin guardato» ■ 

.Pi dormir vaga infra i più cadi odori» 

Quando chi cuflodia quei chiufì fiori 
, S’a£Eàcciò per mirar chi avea picchiato * 

i 

E poi eh* ambe le man gl* ebbe mirato» . ? 
Spofa» le di(!é quei» riman di fuori,' 

D’Oro ha le mani il dolce Amor de* cuori » 

Se d*Oro tu non Thai l'Orto è ferrato* 

Mentre reftò la Spofa afflitta, c fmorta. 

Che fol d* Oro avea il cuore , e non la manò » ' 

S* affacciò * MADDALENA a un’altra Pòrta . 

E fgridando l’avaro altro Guardiano, 

Diflc : qui vieni, Amica »' e ti conforta, 

Ch* io sò ben' il pcnfìcr dell* * Ortolano ; 

NEL- 
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NELLA MONACAZIONE 

DELLA SIGNORA NN. 

Cos) parla /* jiutore * 



LVI. 

P Er voi Monache mie due' Gentiluomini * '> 
M’han pregato a compor fopra il Veftiafid. 
Della Nipote di quel buon Vicario, 

Ch* è r e/cinplar de' Preti Galantuomini , 

Dirò, che affètto d'Oro in voi predomini, 

E un Aftro in Cielo amico al voftro Erario 
t : V’inclini '1 cuor volubile ,- e buonario 

. Delle Donne di Cafa PICGOLOMINI . 

Dirò, che contrafate a mio giudizio 
t Air ifiituto fanto della Monaca, 

E fcandolo mi date in quello genere » 

Perchè sè M Monacai voftro. efcrcizio 

E il fare a Crifto T ioconfutil Tonaca ,‘ 
Troppa lana toface a * LUNE tenere. 

CO^ 
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CON OCCASIONE DI NOZZE 

t 

SI RISPONDE AD UN QUESItO: i 

Perchè gli Amichi ponejfero un Crivelh 
nel Letto degli Sppfi, 



LVii; 


S E il Libro di Bertt)Ido if'ver n^trrò» 

Cosi dide a Bertoldo un giorno il Ré: 

I^a , che doman ritorni avanti a me , % 

£ che infìéme io ti veda , e infìeme nò Z 
* \ 
Bertoldo il di d’appreflb al Ré tornò,' 

Portando un gran Crivello avanti a se»' 

Cosi vedere , c non veder fi fe , 

£ con la pelle altrui la Tua falvò . 

» 

Or la rifpofia mia cavo di qui, 

Pel crivel , che la faggia Antichità 
Nel Letto 'Mariul poneva ua di: 

r 

Con bella Moglie alcun pace non ha \ 

Se d* avanti un Crivel non tien cosi, 

Onde veda , e non veda quel , che fii • 
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ISCRIZIONE FATTA IN. DUE ANELLI 

Fatti al Torno y uno de quali era dentro 
- * TaltrOy e fi potevano leggere ife- 
■ guenti ver fi miti in primo , 
ed in ultimo luogo y tor- 
nando il [enfio fiem^ 
pre intero , 



C osi due Cuori fon i che Amore unio, 

r Ciafeun Salirò contiene , c all* altro è dentro ; 
• ' Ciafeun* infieme è Cerchio, e infieme è Centro , 

Com* è Cerchio a fe ftelTo , c Centro IDDIO. 


fine. 
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RITRATTAZIONE* - 


Deli* Autore , 


{ 

Onofcendoini debitore a Dio, ed al 
Mondo de’ mali cagionati alla fama 
dd ProiSino colla mia lingua , e colla ^ 
mia penna, voglio, ed intendo ritrat- • 
tarmi, ed ingiungo a chi fpetta il far 
palefe quella mia Hitrattazione , ac- 
ciocché fe fu manifello a molti il mio fallo,lìa pubbli- * • « 

ca a tutti la mia penitenza . Prego per tanto chiun- 
que ha letto le mie Compolìzioni , o udite mie detra- 
zioni a perdonarmi limili fcandali , ed a perTuaderli 
d’aver’io fcritto , e parlato per pallìone , o per dar gu- 
ilo ad altri , non per verità , fenza riflettere al dop^ 
pio danno , che io faceva , al buon nome altrui coll* • 
infamia , all’anima propria colla calunnia • Sia però 
ringraziata la Mifericordia del mio Signore , che mi 
ha sfatto aprire gl’ occhi a conofcere il mio reato § 
quando ho tempo di detellarlò , e ritrattarlo . 

Sapendo benilCmo d’aver molto pregiudicato al 
buon nome di Perfone Ecclelìaftiche, e Rcligiofe, an- 
che d’Ordini molto benemeriti , a cui profelTo diftin- 
tilCme obbligazioni , intendo per non detto, e non 
fcritto , quanto ad elTe ho detratto , confeflando efser 
mere calunnie, o da me inventate, o fuggeritemi dall' 
altrui livore quelle, che ho propalate., e difdicendomi 
di tutte, ediciafeuna, come fe di tutte faceflS qiù- 
speciale menzione « tafeio di nominare in particola- 

rcL 
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^ \ 


il - . ■ . 

*• f >.■<* • ■«, » *' i* " « 

rclcPerfofici alle quali ho pregìuditìatò dolla mià 
inaledicenza , ftiroando pofla e&M più gradita quc-» 
ftà mia generale Ritrattazione . 

Perche poi poiTono effervi altri - 1 1 vi faranno pui* 
troppo), i quali li conofeano ofFefi, e pregiudicati 
dalla mia maledicenia"", a tuVi domando perdono » 
'Oroteftandó di ritrattarmi' di tutto , e di rimettere 
tutti m'poiTefTo della fama*, che tenevano , avanti che 
jfoffe da me denigrata t* Ed irnon farlo in particolare 
(j perfuadano pure , che non èmancame'nto di volon- 
tif, ma bensì di memoria 4 Del refto farci. prontifE- 
ino a fare, ogni parte /ancorché doveflc eifer con 
ifeapito proprio*, per rifarcire a loro quanto debbo ^ 
t per trovate mif^ricordia al Divino Tribunale . 

S? da alcuno fi riftampaflero , o fi faceflcro riftam- 
pare le mie Corapofizioni , prego chiunque fia a fare 
inferite in effe quella mia Ritrattazione*^- 

l * 


V * 


-.V , w- 


to Girolamo Gigli ho fcritto in Sicnà 
^uefio dì dm u^gojlo 1721» 
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